


STORIA 
DELLA MU 

New Ox SICA ~~~ History of 
Music. Sono pronti 1 primi 5 
volumi di una storia della musi 
ca ormai famosa la pii.i impor 
tante pubblicata oggi in Italia 

NUOVE FO 
RME DELLA 

IL GATTO PITTURA 
PARDO "compie 

to" di Glu 
seppe Tornasi di Lampedusa. 
1 000 000 di copie. 10" anni 
dopo una nuova edizione con 
rorme al manoscritto del '57. 
20 illustrazioni in bianco e ne 
ro e a colon, rilegata in tela 
con inc1s1on1 1n oro, cofanetto 

YOURCENAR 
L'Opera al nero. 1968: Premio 
Femina all'unanimità Un ro 
manzo vero, aspro, di straor 
dinaria violenza e bellezza 

BIANCHI 
BAND IN EL 
LI Roma. L'arte romana 

nel centro det potere 
(Il mondo della figura). Un'ope 
ra un ca per la fama dell'au 
tore I nteresse dell'argomen 
to la ricchezza iconografica 

ARBASINO 
Super-Eliogabalo . Slrena ta 
mente romanzo' Un week­
end con delitto d1 un Impera 
tore romano mollo decaèlente 
cc.n quattro mamme al mare .. 

di Udo Kultermann. Le sor 
prendenti forme dell'arte fi 
gurativa contemporanea di 
tutto il mondo in una ampia 
splendida documentazione 
iconografica (pii.i di 400 ri 
produzioni) dell'autore di Nuo 
ve dimensioni della scultura 

Dell'autore de • Il padrone " 

PARISE li cremato 
rio di Vien 

na. 2• ed. I progressivi lnarresta 
bili stadi di un unico drammati 
co tema: il consumo dell'uomo -
L'adulterlo collettivo 

COPPIE 
di Updlke: 30.000 copie 

LE ORIGINI 
DELL'AR 

Lo scrittore rlvelaztone c H I TE TT u 
G. GARCIA RA d i SlegfrledGledlon. 

MA" R Q U E Z Dopo Le origini del 

Cent'anni di solitudine 6° ed 
Premio Chianciano '68 I Nes 
suno scrive al colonnello 2• ed. 

MANGIARE 
DA RE di Nino Ber 

geH. lntro 
duzione di Luigi Veronelll. Un 
cuoco di gran classe che ha 
entusiasmato un esperto esi 
gentissimo ci rivela i sagre 
ti della cucina pii.i raffinata 
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~·erte una. nuova suggestiva 
interpretazione del grande 
studioso e storico dell 'arte 

WILSON 
Per gioco ma sul serio. Ro 
manzo. Un po' di amarezza, 
un po' di ironia e molto talen 
to · le spericolate cronache d1 
una famiglia non conformista 

J.C. ONETTI 
Raccattacadaverl. Roman zo 
Grandezza nell'ab1ez1one D1 
una fo rza dostoevs k1ana 1 

da Feltrinelli 
novità e successi in tutte le librerie 

di F. Lundberg. Quello che 
nessuno c i aveva mai detto 
prima sul potere del denaro 

DURRELL 
Tunc. Dopo il Quartetto d'Ales 
sandrla un romanzo ambiguo 
e scabroso. Una moderna ver 
sione della leggenda di Faust 

FANTALU 
NA Racconti di tanta 

scienza lunare a cu 
ra di Roberta Rambelli. Poe, 
Anderson, Clarke, Heinle in 
ecc. Quello che la science-f1c 
tion ha anticipato sull 'awen 
turosa corsa dell'uomo alla 
conquista del nostro satellite 
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EPHEMERI 
DES du cltoyen 1765-

1788. Pubblicata 
in facsimile la collezione com 
pleta e assolutamente intro 
vabile della piu importante ri 
vista degli economisti france 
si del '700. 44 volumi rile 
gati in pelle con fregi dorat i 
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I I saluto che al termine dell'anno il 
direttore di questo foglio rivolge 

come di consueto agli abbona ti. amici e 
lettori, anche a nome dci redattori e 
collaboratori che si raccolgono attorno 
all'Asrrolabw, non può essere gioioso cd 
euforico. come se al d1 lù dcl momento 
natalizio potessimo scorgere nell'anno 
nuovo segni chiari di una migliore 
evoluzione delle faccende dcl mondo. 
sempre sospeso tra la pace e la guerra. 
sempre compresso dalle politiche di 
potenza. sempre inquieto sulle possibilitù 
e capacitù di liberazione dci paesi nuovi, 
come se il bilancio dcl 1969 e 
dell'autunno diventato tempestoso per­
mettesse di veder chiaro nel prossimo 
cammino della società italiana. cui si 
rivolge naturalmente il nostro maggior 
interesse cd il nostro impegno di 
giornale politico. 

Noi crediamo spetti all'Astrolabio un 
posto particolare nella stampa politica 
italiana. Non organo di partito. o di 
correnti di partito. non d'interessi 
pubblici o privati, può esser propn;1 
del la nostra funzione l'indipendenza di 
giudizio, e quindi di dis-:orso. quale in 
una società politica pluralistica. come 
oggi è postulata da tanti zelatori. può 
spettare a gruppi indipendenti capaci di 
una libertà di azione che può essere 
ingrediente utile, se non prezioso, della 
dialettica di una società democratica. 

Valga il parallelo a spiegar meglio a 
quanti ci conoscono meno che cosa 
siamo e che cosa voglia1110 essere. alien 1 
tuttavia e sempre da peccati di orgoglio. 
Nessun critico più attento d1 questo 
giornale. di chi lo dirige e di chi vi 
scrive. consapevole cio~ delle dclìcicn1.c 
e msuffidcn1.c. quando da noi dipenden­
ti, anche di v-alutazionc. e degli eccessi o 
lìaccheuc d1 vigore polemico. Ma 
consapevoli anche della onestà e 
sincerità, scn7.a lacune, con le quali 
abbiamo scritto cd operato. anche se c1 
poteva costare la perdita d1 qualche 
i?r 1ppo di disscn1.ienti. 

Q uesta è una premessa morale che 
poco vale in questo nostro mondo 

di grandi ipocrisie e dì piccoli interessi. 
Ma vale per noi. come l'aria in cui s1 
può respirare. Non basta certo a dare un 
contenuto polit1co. ma lo guida all'intel­
ligenza della società in cui ci muoviamo. 
.Impedisce cioè di fermarci a remore e 

t 1111idezze di fronte al man 1 fcstarsì d1 
volontà sempre più ampie e consapevoli 
dì masse lavoratrici. dì fronte all'insorge­
re di spinte giovanili. '\on sia mai la 
nostra parola d'ordine il timore di farci 
scavalcare dai soprassalti di sinistra. E sia 
sempre quella d1 intendere e dire come 
un nuovo ordine dì nuova democra1ia 
possa essere il prodotto responsabile di 
queste nuo\'c energie. 

\1a come è difficile. amki. fare un 
giornale come /', I Jtm/ahw ! I giornalisti 
che dissertano cosi volentieri delt1 
libertà dì stampa e dimostrnno spesso di 
averne una chiusa e modesta coscicn1.a 
corporativa. considerino invece come è 
più grave. e nociva a quella lìbcn:ì 
effettiva <lcll'in formazione che è necessi­
tà vitale di Llll regime democratico. la 
cosi ridotta "libertà d1 stampare" se 
manchino alle spalle grandi interessi e 
grandi partiti. 

E prima di venire ;il sollecito che i 
lettori si attendono <levo <li re che 

ogni anno, c<l anche quest'anno, 
l'appello alla buona voi on tà degli 
abbonati e lettori affe1ionat1 è precedu­
to d:.i un rigoroso esame nostro se debba 
cmuinuarc il nostro sfort.o, se 1..1 appaia 
sempre duara cd aperta la nostra 
funzione morale. politica e sociale. La 
nsposta al nostro interrogativo è che una 
situazione <l1 lotta. d'ìncc rtcaa. di 
confusione mmc quella d1c ci attende 
non ha mai cosi chiaramente in\'itato a 
proseguire con lo stesso proposito. con 
la stessa voi on tù. 

Sappiamo benissimo, poiché viviamo h1 
stessa vita dci nostri lettori, che 
chiediamo un contributo per molti d1 
essi. 11011 indifferente. Sappiamo che 
chiediamo prima dì tutto un consenso. 
non eroico ma consapevole. <ti nostro 
sfort.o. Se questo non manca possiamo 
tirar avanti. Ma consentano gli amici una 
preghiera aggiuntiva. che vogliano per 
quanto sia loro possibile estendere la 
ccn;hia degli abbonati. che ci hanno 
dato sinora il sostegno lìnanziario 
maggiore. 

Credo di essere il pìu antico non anti-
quato spero degli italiani che scrivono 
di politica: non vuol essere un vanto. ma 
solo la giustilìca1ìone dcl pensiero ami­
chevole. affettuoso che f", 1 strolabio ri­
volge a tutti, amici anticlu e nuov1. 

FER RUCCIO PARRI • 



QUINDICI VITTIME 
E UN MONOCOLORE 

INCOLPEVOLI 

'1ilano: la polizia ai fu nera li 

J funern li milanesi delle quattordici 
\ittimc di Piana Fontana hanno 

offerto una ùimostra1ione impre55iO­
nan te della unanime , spontanea rca11()ne 
popolare :.illa inumana bestialità della 
strage. Nuov:i lezione 1111:he questa per 
chi fa politica, insieme ad altre 
imponenti rnanife~tatfoni di ma~sa di 
{1ucs1i tempi, come le grandi rca1ioni 
<li base sono ''si" e "no" elementari 
d1e diventa.no essi pure fattori di 
storia. 

Questo stato d'animo nazionale rende 
ben comprensibile ransiosa sete di 
sapere di tutte le parti. l'ansiosa attesa 
dei risultati deUe indagini dopod1è il 
nunistro Rcstivo ha ripetutamente e 
laconicamente ripetuto d1e gli ;lltentati 
di Milano e Roma fanno parte <li 11110 

L'ASTROLAOIO • 21 ct1ce•11l.lre 100!> 

stesso "piano criminoso". Un piano che 
i particolari tecnil.'.i già emersi dimostra­
no opera dì esperti. provveduti di ampi 
meui. Un piano suppone una volontà 
determinata. un proposito. Le due 
bombe solo dimostrative, non distrutti­
ve. poste a l 11onumento nazionale di 
Piana Vene1ia sono come una fi rma: 
offe~ e spregio del sentimento nazio-

nale. 
Vendetta dunque? o provocazione'! o 

fanatismo nichiUsta, e rabbia sociale, 
come sembrerebbero voler indicare i 
primi arresti compiuti'> L se il senso di 
questi gesti è provocatorio, quali i 
mandanti'' "'lé sono lievi le preoccupa-
1ioni pro\'oca1e dalla caccia intensissima 
condotta da polill3 e carabinieri. Non si 
può dubitare della senetà dell'impegno 

del ministro Restivo di voler condurre la 
ricerca dei terroristi senza prevenzioni, 
in tutti i ricettacoli degli estremisti di 
destra e sinistra. Ma iJ ministro è stato 
già piu di una volta contraddetto dalle 
propensioni di funzionari suoi già 
appartenenti alla poli1ia fascista. 

In primo luogo dovranno esser 
seriamente clùaritc le circostanze del 
suicidio nella questura di Milano 
dell'anarchico Pi ne Ili. Brutto episodio 
che aggiunge una nota grave all'orrore 
per le bombe. Queste richiamano il 
ricordo dell'attentato del Diana, quello 
ci riporta ai molti compagni suicidatisi 
nelle carceri fasciste e naziste. 

Vi è tropp:i voglia di repressione 
indiscriminata, o, meglio, di repressione 
del cosiddetto estremismo di sinistra. v1 

-+ 
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è troppa voglia dichiarata 111 una 

ragguardevole parte della magistratura di 

fa1"1>i strumento della contronvoluzionc 

autoritaria di cui non si vuol intendere il 

senso classi~ta e partigiano, per non 
dover temere delle conseguenze di 

questa pesante pressione sul clima 

politico cui andiamo incontro. 

Non i può non e sere impressionati dal 
rapido, qua~1 istantaneo. soverchiare 

della utiliu.azione politica della strage 
sui suoi :ispctti umani. Un momento di 
naturale sgomento è stato tr:isformato 
dalla stampa di speculazione politica nel 

panico che segue una catastrofe. 
nell'attesa dcl crollo di tutta la 
compagine statale. Schema propagandi­
stico di base dcl 'olito .ut1fizioso ··,uoto 

di potere" a beneficio delle forze e degli 
uomini chiamati da una irresistibile 
vocazione a riempire quel vuoto. 

Nessuno può, certo. sostenere che il 

monocolore rappresentasse la soluzione 

governativa p1u efficiente. Ma era 
impressione ormai consolidata che nella 

situazione in atto rappresentasse il meno 
p.!ggio. Approvato il bilancio dello SMo 
insolitamente senza necessità di esercizio 

provvisorio, bene accolto il p;icchetto 

per l'Alto Adige, se fosse stato 
approvato anche dalla Camera lo statuto 

dci lavoratori. varate le regioni, djscussa 
la rifonna universitaria, ini1iato l'esame 

della riforma tributaria, concluse senl!I 
troppi guasti le grandi vertenze sindacali, 

con Restivo di guardia, questa fonna1io­
nc poteva dire di aver adempiuto alla 
sua funzione di interregno meglio che 
una alleam.a che ne avesse aggravato le 

interne disomogeneità. 

Dunque, nessuna particolar debolcaa , 

ne sun particolare vuoto di potere che 

ricluedessero rafforzamenti dio.ers1 da 

una normale verifica d1 magsioran1a, 

quale pareva fosse nelle mten1foni 
dell'on. Rumor. $1,;0ppia la bomba. si fo 
scoppiar la paura sotto i piedi dcl 

Presidente del Consiglio, che pr.:cipito~a­

mente so~tituisce alla verifica la proposta 

dcl quadripartito. Nessuna manovra piu 

scoperta ed artilìz1osa. 

E' l'on. Ferri il profittntore di 
congiunlUra del .. piano crimino~<>" f· se 
il piano avesse un progettista esterno, 

interessato ad un capovolgimento della 
pohtka italiana, non U\Tebbc potuto 
essere piu tempestivo ed avveduto. Sono 

i dorotci che ~i mettono di slancio a 

<."aV'..tllo della paura accettando il ricatto 
di Ferri, e l'on. Rumor per non esser 

ta1~liato fuori cambia le carte. proponen­
do egli di aprire quella crisi ministeriale 
che prima giustamente deprecava come 

politicamente e legislativamente dannosa 
e pericolosa. 

e' naturalmente la scissione che dà 
particolare colore a questa progettata 
nuova edizione del quadripartito. E' 

sempre il qu~1dripartito rifiutato dai 
socialisti, perché era la scelta di Piccoli 

contro di essi. E' intervenuta la bomba e 

la paura: tomim: dunque indietro di c:ci 
mesi. E se dobbi.1mo cercare nella bene 
informata stampa inglese le previsioni 

sugli sviluppi logici di questa manovra a 
lungo raggio, questi dovrebbero portare 

alle ele11oni gen.!rah anticipate. sicure 

port:1tric1 del nuovo. ~tabilc blocco 
d'ordine. 

Spetta ai socialisti in primo luogo. ed 

alle sinistre dcri1ocmtiane la responsabili· 

tù della rhpo~ta decisiva. Che se cs~i 

ntcnessero d1 doversi aùattare all3 scelta 

tctrnpartitic;i. s:mì for<>e ancor p11i 

evì<lente il loro compito e piu diflìcile 11 
loro impegno di neutraliuarc i 11 110~1 

pesi d1 destra. F.' una dirct1iva d1e 

sembra po sa aHrc per ora ~ conforto 

dell'atteggiamento attuale del Partilo 
ocialista. 

Si :lprc co)i un nuovo periodo d1 
<trnbagi politiche e di ncgoLiati che 

accresceranno il diseredi to e la slìduCl.I 
pubblica. rrner~e pcr:iltro dalla con~cu­
zione logka delle circostanze palesi e di 
quelle vero)imili I.i ragione di fondo d1~ 
deve a\cr promosso la formula1ione ed 

esecuzione di un disegno destinato .1d 
imprimere alla pohhc:i italiana una netta 
e definitiva svolta a destra. Ed ~ il 
grunde movimento delle masse oper;11e 
che deve aver convinto di sviluppi tali d:i 
portare, pm o meno presto ma 
inevitabilmente, i comunisti in condi1io­

nc di poter stabilmente innuire sulla 
direzione dcl paese. E non intercs~er.i 

tanto mandare a picco il d1vooio, 
quanto conservare il nostro paese 

nell'arca del protettivo condiz1onamento 

.uncricano. 
Se la diagnosi ~ esatta, una adeguata 

strategia di lotta deve corrispondere . La 
peggiore sarebbe quella dell'arretramcn10 · 
su lince d'incerta difensiva. \ on 

mancano le for 1c politi che e sociali. né ~ 

w..inita la loro capacità di rea1ione e d1 
pressione. Una strategia unitaria dovrch· 

be ora legarla sul piu ampio piano di 
schieramenti. 

Fanfani 
Pieeoli 
Rum or 
e eelbn 

V. 'iabalinl 
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CHI GIOCA SUllA PAURA 

MILANO 
M ilano. Il personaggio non regge il 

dramma. Possibile che il senso della 
cruda e angosciosa vicenda di piazza Fon­
tana si riduca alla squallida biografia di 
Pietro Valpreda, ex ballerino di fila'! E' 
stato dunque il gesto di uno sconcertante 
personaggio l'attentato alla Banca Nazio­
nale dell'Agricoltura? E i "sottili" discor­
si che si facevano poche ore prima della 
"soluzione". tutti campati in aria. tutte 
assurdità? Eppure una loro logica l'aveva­
no. una logica serrata. convincente. e an­
che dura. spietata. Insomma. il quadro era 
ben articolato e vasto. con quasi tutte le 
pedine disposte sulla scacchiera. in bcl­
l'ordìne, come per una partita quasi deci­
siva. 

li discorso partiva dalla domanda che 
non manca mai quando ci sono di mezzo 
dei morti: a chi giova? Chi può trarre 
profitto da quell'ondata di paura e di sbi­
gottimento che si era sollevata attorno al 
salone devastato della 13anca Nazionale 
della Agricoltura'? La risposta era imme­
diata, spontanea: la destra. solo la destra 
poteva. o si sarebbe sforzata di raccogliere 
i frutti amari di quella dirompente esplo­
sione. Ma quale destra'? La destra nostra­
na. delinquenziale ma anche un po· cia­
battona e folcloristica. coi suoi manganel­
li e le sue catene per biciclette sempre in 
mostra? No, un 'altra destra aveva scara­
ventato le sue carte su quel tappeto intri­
so dì sangue; il gioco era troppo impor­
tante per pensare ad una azione che riven­
dicasse soltanto la rinascita dei "miti na­
zionali". tutta quella putrefatta ideologia 
sbocciata da un 'economia asfittica. autar­
chica. l'economia delle industrie parassita­
rie, l'economia degli zuccherieri, degli in­
dustriali che si erano fatti le ossa pompan­
do senza ritegno nella ricchezza della col­
lettività. Ben altri i disegni che si nascon­
devano dietro l'attentato di piazza Fonta­
na. altro l'innesco che aveva fatto brillare 
quella bomba dilaniando quattordici per­
sone e ferendone una novantina. La for­
midabile "rimonta" operaia non era un 
motivo piu che sufficiente per tentare il 
tutto e per tutto. anche a costo di scara­
ventare sul marciapiede. la faccia riversa. 
delle povere persone completamente igna­
re, di quel che vuol dire "politica", la 
"grande politica". quella si fa con la ma­
no dura? 

E poi c'era la faccenda dei colonnelli, le 
lettere "riservate" pubblicate dal G11ar­
dìan e dall'Observer, il retroscena che ave-
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va accelerato l'esclusione della Grecia dal 
Consiglio d'Europa. Non dicevano dun­
que nulla quelle lettere rese pubbliche 
proprio alla vigilia degli attentati'? Ma 
anche la destra nostrana, tutto quello 
strato sociale medio-basso che si sentiva 
minacciato dai nuovi "eventi" sperava. 
senz'altro. in un colpo di coda, in una 
"rivincita" da prendere in tutta fretta. 
prima che le cose si potessero mutare in 
maniera irreversibile. La "simbologia" 
degli attentati poi sembrava . proprio 
studiata e "tornita" per chiamare a 
raccolta. in un unico fascio, tutta quella 
gente e gentucola che è perennemente 
presa per la gola dalla paura che 
qualcosa possa cambiare. che certi 
equilibri finiscano col rompersi. che le 
vecchie e cadenti "scenografie" possano 
essere scaraventate con forza fuori dcl 
palcoscenico. Perché gli attentatori 
avevano scelto proprio la Banca ~aliona­
le dell' \gricoltura. istituto di credito che 
non ha certo l'aspetto scintillante delle 
banche piu a la page 7 E' una banca che 
lavora. in prevalenza. sui crediti agricoli, 
che ha clienti fra i piccoli agricoltori 
della Bassa. fra i mediatori. fra i 
commercianti di granaglia, gente che ha i 
suoi mercati a giorni fissi. marteù f e 
venerd f, e che capita quindi a ~1ilano 
con lo stesso spirito con cui un tempo si 
andava per fiere. Perché dunque proprio 
questa banca'' Semplice. pen:hhé una 
bomba messa in quel salone in cui si 
stipavano "clienti" che dovevano pagare 
la cambiale o ritirare l'assegno ancora 
fresco d'inchiostro e saldare la tratta 
voleva dire portare all'esasperazione )filano: il dolore dei congiunti 

tutta una zona sociale che. chiusa com'è 
in un'economia di tipo agricolo. stenta a 
far quadrare i ricavi con le spese. le 
semine con i raccolti. e che si spaventa 
quindi con nulla. 

E poi c'era anche l'Arcivescovado a 
due passi, il severo simbolo di un 
sentimento religioso impastato di pregiu­
dizio, la religione dei "benestanti". il 
credo di tutto un frantumato "popolo" 
che si deve per forza aggrappare a una 
"regola" per mettere giorno sopra 
giorno, per tirare avanti la vita. 
Sembrava chiara dunque la simbologia 
dell'att~ntato. E' chiaro anche il disegno 
che si profùava dietro quella tremenda 
esplosione, come proiettato su uno 
schermo che sovrastava tutto e tutti. 
C'era dunque une grossa manovra. 
"progran1mata .. dall'alto. che cercava di 
far leva su tutto un cumulo di paure e 
di avvilimenti che sono 'privilegio' di 
(continua a pag. 10) 
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ROMA 
R orna. La notizia dell'esplosione a 

Milano è appena arrivata, trasmessa 
dai flash delle agenzie. Sono passate da 
poco le 17 di venerdi 12 dicembre. Non si 
conoscono ancora le drammatiche conse­
guenze dell'atto dinamitardo, anzi si igno­
ra ancora la natura dell'esplosione. Pochl 
minuti dopo si sente a distanza l'esplosio­
ne di via Bissolati e quella di piazza 
Venezia. I cronisti di Roma e di Milano, 
all'oscuro della contemporaneità dei fatti 
raccolgono le prime ipotesi: sia a via 
Bissolati, a Roma, davanti alla sede del 
Banco del Lavoro, sia a Milano in piazza 
FMtana si pensa allo scoppio delle cal­
daie dei sistemi di riscaldamento. Sono i 
giornalisti delle redazioni, gli addetti 
stampa dei ministri, i funzionari del mini­
stero dell'interno a tirare le somme: non 
può trattarsi che di un piano criminale. 
Ancora pochi minuti e arrivano i tragici 
dettagli. 

La notizia si diffonde a Montecitorio, il 
Presidente di turno, il democristiano Lu­
cifredi, interrompe la seduta. Pochi minu­
ti e compare Pertini: "Un vento di follia 
criminale si sta abbattendo sul nostro 
paese ... ". E' il primo di una serie d~ 
messaggi e di dichiarazioni. Ma non tutti 
si limitano all'esecrazione espressa da Per­
tini per l'attentato, unita al fermo impe­
gno di difendere gli istituti democratici 
della repubblica. In altri messaggi non si 
può fare a meno di cogliere un preciso 
indirizzo da imprimere alle indagini e 
all'attività di repressione e di prevenzione. 
Il piu autorevole fra tutti - quello del 
capo dello Stato - dopo aver affermato 
che "l'attentato di Milano è un anello 
della tragica catena di atti terroristici che 
deve essere spezzata ad ogni costo per 
salvaguardare la vita e la libertà dei ci tta­
dini", contiene un preciso riferimento 
all'attività della poLizia e della magistratu­
ra: "Tocca alle forze dell'ordine democra­
tico, tocca all'autorità giudiziaria, innanzi 
alla quale giacciono numerose denunce 
per istigazione ad atti di terrorismo, resti­
tuire alla legge voluta dal popolo la sua 
sovranità". Nel comunicato della giunta 
esecutiva della Democrazia Cristiana, riu­
nita da Forlani, c'è un preciso invito "a 
porre fuori del quadro della legalità de­
mocratica" le sedi "da cui emerge la 
volontà della sovversione e della violen­
za". 

Certo non c'è nulla di unilaterale in 
siffatti appelli alla restaurazione dell'or-

dine. Certo l'invito di Saragat può suona­
re ad orecchie imparziali come un invito a 
perseguire l'istigazione alla violenza che 
proviene da destra con lo stesso rigore 
con cui è perseguita a sinistra. E' la tesi 
insomma degli "opposti estremismi", del­
la "spirale della violenza" che dev'essere a 
tutti i costi spezzata. Ma quali sono le 
orecchie imparziali? A Roma e a Milano 
comincia la caccia all'anarclùco e all'estre­
mista di sinistra. Viene perquisita anche la 
sede degli amici dei colonnelli greci e 
qualche associazione di destra, ma le inda­
gini consentono di mettere ripetutamente 
a soqquadro tutte le associazioni e i circo-
li della contestazione di sinistra, anche se 
sono frequentati quasi interamente da 
ragazzi, che hanno precedenti penali di 
poco conto - e mai per attentati - o 
nessun precedente penale. A Milano un 
funzionario della Questura esprime la as­
soluta certezza che si tratti di gruppi 
estremisti di sinistra e fa i nomi di "Lotta 
continua" e di "Potere operaio". A Roma 
le indagini le conduce il dott. Occorsio, lo 
stesso magistrato che ha incriminato To­
lin. Dalla lontana Messina, il locale que­
store sentenzia che autori dell'attentato 
non possono essere stati che gli anarchici. 

La risposta da sinistra è ferma: chiun­
que sia stato l'autore dell'attentato crimi­
nale, va individuato e colpito; i lavoratori 
sono invitati a stringersi intorno alle loro 
organizzazioni per la difesa delle istitu­
zioni repubblicane contro chiunque avrà 
interesse ad utilizzare l'attentato per ac­
centuare la repressione ed imprimere al 
paese una svolta a destra. Le tre grandi 
centrali sindacali proclamano giornate di 
lutto operaio quelle del 15 e 16 dicembre, 
disponendo per i due giorni la sospensio­
ne di ogni agitazione. Lo sciopero nazio­
nale degli statali, indetto per il 15, viene 
rinviato. In coincidenza con i funerali 
delle 14 vittime si fermeranno le fabbri­
che di Milano per consentire agli operai di 
parteciparvi. 

Siamo ancora alla sera di venerd f 12. 
L'indomani, in un 'aula affollata, si svolge 
alla Carnera il dibattito sull'ordine pubbli­
co. E' in questa sede che Ugo la Malfa 
lancia un nuovo appello per l'immediata 
ricostituzione del quadripartito: l'attenta­
to con le sue tragiche conseguenze è il 
risultato di una crisi che si trascina da 
lungo tempo e che vede i partiti del 
centro-sinistra dilaniarsi in polemiche re­
ciproche e in lotte intestine, in un mo­
mento in cui il paese ha bisogno di una 
ferma guida politica; esiste - è la tesi del 
leader repubblicano - un vuoto di potere 
che deve essere rapidamente colmato da 
un'assunzione di responsabilità dei quat-
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tro partiti. La Malfa conclude invitando il 
presidente del consiglio a prendere una 
iniziativa in questo senso ed è un invito 
che viene prontamente raccolto. Per il 
pomeriggio di I un ed i 15 Rum or convoca 
a Palazzo Chigi i quattro segretari dei 
partiti di centro-sinistra. 

E' comprensibile che, dopo l'appello di 
La Malfa e l'initiativa d1 Rumor, il 
servizio giornalistico dell'Observer uscito 
all'indomani della strage di Milano 
determini, oltre alla indignazione per gli 
attacchi rivolti al Presidente della 
Repubblica che l'articolo esplicitamente 
coinvolge nei disegni politici del PSU, 
anche nervosismo e irritazione per la 
diagnosi in esso contenuta sulla situ:lllo­
ne italiana. I tre giornalisti avanzano una 
ipotesi: che l'attentato possa essere stato 
effettuato da gruppi della destra 
estrema, ma affermano - sarà la 
destra moderata a trarne vantaggio, 
quella stessa destra moderata che ha 
proprio nel PSU la sua punta piu 
avanzata e che ha alimentato dal 
momento della scissione socialista il clima 
di paura e i timori della media opinione 
pubblica per !"'autunno caldo". 

Gli attacchi a Saragat sono stati 
respinti; il meccanico collegamento fra la 
strategia del PSU e l'attentato non può 
certamente essere condiviso; i paragoni 
con la situazione francese del maggio­
giugno '68 possono apparire esagerati e 
impropri. Ma è esagerata e impropria 
anche la diagnosi sugli sbocchi politici 
che l'attentato può determinare e sulle 
forze politiche che se ne avvantaggeran­
no? "La strategia della tensione -
scriverà giustamente l'Avanti! - non 
l'ha inventata l'autorevole rivista britan­
nica ma è esattamente ciò che ha fatto il 
PSU dal giorno in cui è nato, appunto 
con la scissione socialista, poi con la 
crisi di governo, l'anticomunismo forsen­
nato, l'attacco ai sindacati, alla sinistra 
cattolica, a noi socialisti, col dichiarato 
proposito di spostare a destra la 
situazione politica italiana fino ad 
ipotizzare un governo DC-PSU-PLI". Ed 
è un fatto possiamo aggiungere che 
il paventato "autunno caldo" stava 
ormai per concludersi come una stagione 
di eccezionale interesse politico, con 
grandi conquiste operaie e con un 
notevole spostamento a sinistra dell'equi­
librio politico. Il tentativo di strumenta­
lizzare l'emozione per la morte di 
Annarumma era stato neutralizzato 
dall'esempio di autodisciplina fornito in 
piu occasioni a Roma e a Milano dalle 
masse operaie e dai sindacati. In queste 
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condizioni la verifica sollecitata da 
Rumor e sostenuta a gran voce dai 
socialdemocratici segnava battute d'arre­
sto. Ora riprende quota. 

Ed è in questa direzione non in quella 
di un colpo cli stato o di una "nuova 
repubblica" presidenziale che va 
ricercata la prospettiva cli uno sbocco 
politico: una svolta moderata, non una 
brusca alternativa autoritaria di destra, 
con i socialisti pressati dal ricatto 
politico a ncomporre il quadripartito e 
che certo all'interno del governo - si 
può prevedere - non rinunceranno alla 
riconquistata funzione di partito demo­
cratico impegnato in difesa delle 
istituzioni repubblicane. E il primo passo 
in questa direzione è già stato fatto con 
la riunione dcl 15 subito dopo i 
funerali delle vittime della strage di 
Piazza Fontana - quando De Martino si 
è trovato, solo, di fronte alle pressioni di 
Rumor e di Forlani, di Ferri e di La 
Mal fa. 

La conseguenza di questa svolta 
moderata sarebbe però un netto 
sii ttamento a destra. un ritorno indietro 
della situazione generale del paese e 
dell'intero equilibrio politico. Una netta 
svolta autoritaria si avrebbe. senza 
bisogno di carri armati e senza 
appariscenti manifestazioni a livello 
parlamentare e di governo, in forma 
sotterranea e strisciante nei poteri e nei 
corpi dello stato (magistratura, polizia, 
potere amministrativo, servizi segreti, 
esercito) non soggetti a un diretto 
controllo democratico. 

La sinistra dal PSI al PCI ha 
mostrato di avvertire questi pericoli in 
tutta la loro gravità, senza bisogno di 
abbandonarsi alla fantapolitica dei colpi 
di stato e dei "colonnelli italiani". La 
risposta dell'unità antifascista intorno ai 
valori della Costituzione e della Resisten­
za è una risposta giusta e necessaria, di 
fronte alla nuova strntegia centrista e 
conservatrice, di cui sono protagoniste la 
destra clericale e quella socialdemocrati­
ca. Non dovrà essere però una risposta 
soltanto difensiva. Non si dovrà dimenti­
care, in nome dell'antifascismo, che la DC 
di oggi non è quella dei CNL, ma il grande 
coagulo delle forte conservatrici del no­
stro paese. Non si dovrà dimenticare che 
in Francia fior di antifascisti sono stati re­
sponsabili prima dei massacri algerini e, 
dal '58 ad oggi, della svolta autoritaria e 
gollista. Il ricatto autoritario non deve 
passare, né in forma manifesta né in for­
ma strisciante. 

GIA NFRANCO SPADACCIA • 

F. Giartot" 

Roma: lo scio pero dei m etalmeccanici 

continua da pagina 8 

una certa classe, o ceto sociale, che s1 

sente sul collo come una minaccia 11 
respiro dei "nuovi tempi" . Questi i 
discorsi, queste le ipotesi che gcnninava­
no spontanee di fronte allo sconvolgente 
spettacolo di quel cumulo di morti: solo 
la "grande politica" poteva arrivare a 
tanto, con una spietatezza che ricordava 
la ferrea e ottusa logica del nazismo. Se 
si voleva dunque trovare la mano che 
aveva lanciato la bomba, a due passi dal 
Duomo, nel cuore della "vecchia" 
Milano, bisognava cercarla fuori dei 
confini nazionali. fuori dal giro che 
siamo "abituati" a conoscere. E invece. 
d1 colpo, ecco che spunta prepotente. un 
personaggio che proprio nessuno si 
aspettava: Pietro Yalpreda, ex ballerino 
di fùa, disoccupato. di questi tempi. 
giovane, afflitto dal morbo di Burger. 
una malattia che "soffoca" le arterie e 
i.:onduce alla paralisi. Aveva quindi 
ragione ìl Corriere che. giorno su giorno. 
con metodica monotonia, andava predi­
cando il "OaUi all'anarchismo'"? Ma che 
tipo di anarchico poi? "Anarchico 
individualista". dcl gruppo del "Ponte 
Gh.isolfa". un circolo affondato nella 
Milano piu squallida. muri grigi dominati 
da una mostruosa sopraelevata. fabbriche 
vecchie, giardinetti stenti. case popolari. 
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questa la "grande centrale" che aveva 
studiato e messo a segno il diabolico 
piano? Le indagini della polizia avevano 
puntato con inalterabile tenacia sui 
"gruppi eversivi" e 11 Corriere a fare da 
grancassa, a parlare ogni giorno di 
anarchici e di maoisti. Ne era venuta 
fuon, come in ogni parte d'Italia, un 
gran caccia all'estremista, che veniva 
stanato da ogni buco, da ogni stanza, da 
ogni sede. p1u o meno provvisoria. Era o 
non era la buona occasione per far 
piazza pulita di tutto quel variegato 
sottobosco che certa stampa defmisce, 
sbrigativamente. "cinese"? "Dalli, dun­
que, all'estremista", e il Corriere a 
soffiarci sopra, fornendo puntualmente 
l'elenco dei fermali. nome. cognome e 
indirizzo. Ma il bello è che nel mauo 
c'è arrivato anche lui, Pietro Valprcda. 
Ex-ballerino di fùa che bazzicava. non 
con molta frequenza, il ··Ponte della 
Ghisolfa". subito sotto la sopraelevata. 

In veri tà, nella rete il Valpreda c'è 
cascato propno all'ultimo momento. 
giusto in tempo per essere impacchettato 
in tutta fretta e spedito a Roma in 
aereo. E poche ore dopo il suo fermo. 
ecco poi il gran tuffo di Giuseppe Pinelli 
<l:il quarto piano della questura, attraver­
so una fmestra che era stata aperta per 
far cambiare aria alla stanla om1a1 
impregnata di fumo. E' stata quasi una 
caduta in u1~a sorta di macabro 
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grottesco: dai discorsi "impegnati" alla 
biografia d1 un personaggio stravagante. 
con l'aspro "condimento" di un suicidio 
addirittura incredibile. Dunque. quattor­
dici morti, novanta feriti. un bambmo 
senza gamba, una bimba sfigurata, per la 
stolida e criminale pazzia di un tipo 
come Valprcda? C'era da restare 
sconcertati, anche perché le indagini 
avevano chiuso i primi battenti con 
tanta svelteua da non lasciare neppure il 
tempo di pensare come mai s1 era potuti 
arrivare alla "soluLione" cosi di getto. 
C'è il riconoscimento del taxista, aveva 
detto la polizia. c'è il "viaggetto" del 
Valpreda sino alla Banca :--:azionale 
dell'Agricoltura, e poi i suoi "appunti", 
trovali in macchina. Non è tutto 
chiaro? Tutto maledettamente chiaro. 
tanto chiaro da lasciare senza fiato. 
Bisognava quindi riporre sveltamente i 
"sottili discorsi" dentro i cassetti. come 
intcrpretaziorn astruse, impostate male e 
finite peggio. 

Ora, in tutta questa dolorosa e 
umiliante vicenda si stagliano diversi 
livelli che vanno tenuti accuratamente 
distinti. Sia o non sia stata la pazzia del 
Valpreda a scatenare l'inferno di quel 
vcnerd i pomeriggio. il disegno di cui s1 
parlava rimane intatto. A chi giova, a chi 
ha giovato il terrore, lo sgomento e 
l'angoscia sollevatisi da quel cumulo di 
morti? Quali effetti hanno prodotto sul 
tessuto vivo di Milano e di tutto quanto 

il paese·> Sfogliamo il diario d1 quelle 
giornate. 

Milano, il giorno dopo. è una città 
austera e composta. L'attentato. indub­
biamente, ha scosso la gente fino al 
profondo, ha seminato il panico e la 
paura. Le strade sono percorse da 
uomini e donne pensosi. s1 tira via in 
fretta senza guardare troppo i negozi 
imbandierati per l'orgia natalizia. Chi 
sono gli anonimi attentatori? Clu ha 
seminato il terrore in città" '\ella notte 
fra venerd i e sabato, quando i corpi 
stra1iati delle vittime giacevano ancora 
nel salone devastato della Banca 
Nazionale dell'Agricoltura, la opinione 
corrente guardava a sinistra, ai gruppetti 
anarchici e marxisti leninisti che il buon 
Corrierone e, in diversa misura, anche 
l'altra stampa meneghina, aveva reso in 
poco tempo lo spauracchio del cittadmo 
medio. I:. poi c'era la immediata 
dichiarazione del dott. Calabresi. un 
funzionario dell'ufficio politico della 
questura. che aveva dato una occhiata 
fredda, da esperto, alla strage. per dire: 
"roba da anarchici". Si pensava perciò a 
loro, i capannelli di gente che sostavano 
in piazza Fontana (un pellegnnaggio 
macabro e commosso che e durato tutta 
la notte) sembravano decisi nell'additare 
i libertari come responsabili della strage. 
C'era o non c'era il precedente dcl 25 
aprile, della bomba lanciata contro lo 
stand della FIA T alla sacra fiera da quel 
balzano d1 un architetto e dalla sua 
degna compagna? L come dimenticare 
la strage del Diana, le vittime fatte da 
quell'altra bomba degli anarclùci? Non 
si può certo pretendere dal meneghino 
medio la lettura quotidiana dell'Obsen•er 
e delle sue rivela1ioni in fatto di 
attentati dinamitardi. né si può sperare 
in una analisi critica del periodo che 
precedette l'avvento del fascismo in 
Italia. Tutto chiaro, dunque. La città 
conunciava ad essere percorsa da 
fem1cnti irrazionali, convulsi. Ai cronisti 
accorsi in questura da tutta Italia si 
consigliava di non andare troppo in giro, 
con l'aria che spirava. Voci incessanti 
parlavano di bancari armati alla ncerca 
dcl capellone, del maoista da pestare ben 
bene. Le sirene delle pantere impegnate 
nelle retate rendevano piu allucinante 
l'atmosfera della notte. I fascisti s'erano 
fatti vivi in piazza Fontana, avevano 
insultato e aggredito gli studenti che 
uscivano dalla Statale, cinquecento metri 
piu avanti. 

L'indomani, invece. come per incanto. 
il clima cambia nettamente. La classe 
politica milanese reagisce, in maniera 
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singolarmente rapida, alla tensrone che 

c'è nell'aria. a primo a prendere 

posizione è il senatore della DC Marcora, 

con una dichiarazione che sottolinea la 

concomitanza fra l'attentato e l'espulsio­

ne dei colonnelli di Atene dal Consiglio 

d'Europa. Glì fa eco il segretario 

provinciale democristiano il quale, pur 

senza sbilanciarsi troppo nei giudizi di 

merito, invita a una riunione comune 

tutti i partiti che trovano la loro matrice 

nella Resistenza, dai liberali ai comuni­

sti. Da quel momento è tutto un 

susseguirsi di dichiarazioni e di appelli di 

tipo antifascista-costituzionale, ognuno 

onora le vittime e invita i cittadini a 

reagire civilmente. I cittadini. questa 

volta, obbediscono. Per la prima volta 

dopo mesi e mesi di silenzio. di marcia 

in posizioni di retroguardia rispetto alla 

società civile, la classe politica riesce a 

farsi ascoltare, a rendersi credibile. La 

sua forza, indubbiamente, sta nella 

ritrovata unità, in quel patto costituzio­

nale in embrione che viene siglato di 

fronte alle vittime dell'attentato. E' un 

guizzo di reni provvidenziale, un dato 

sintomatico e forse suscettibile di 

sviluppi non marginali, quali che ne 

siano i moventi. Certo, nessuno può 

contestare che quanto è avvenuto sia 

dovuto soprattutto alla paura. che la 

spinta alla unità abbia la sua matrice piu 

definita in una sorta di istinto di 

conservazione che unisce tutti, in nome 

delle sacre istituzioni, di fronte al 

pericolo oscuro e impalpabile che si 

avverte. Ma nello stesso tempo non si 

può davvero negare che, in ultima 

analisi, il richiamo delle istituzioni ha 

ancora una certa presa su questa Italia 

insofferente e drammatica, dove la 

contestazione non si spinge mai oltre un 

nevrotico brontolio quotidiano. 

Se i sindacati controllano e gestiscono 

alla perfezione l'indignazione operaia, 

che vede nell'attentato l'ennesimo tenta­

tivo di portare indietro la situazione sul 

fronte contrattuale, il Comune, la 

Provincia, i partiti, i comitati di salute 

pubblica improvvisati da forze democra­

tiche e repubblicane, sopravanzano e 

neutralizzano la ventata poujadistica e 

revanscista che potrebbe arrivare. 

improvvisa e travolgente, dalla Milano 

piccolo borghese. da quella zona 
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sociale venuta fuori ai funerali di 

Annarumma. 
La grande stampa si affianca immedia­

tamente, la condanna della violenza 

sfuma le distinzioni di tono, le 

inevitabili differenze di sempre. Di 

fronte a una reazione cosi unanime e 

cosi compatta, neppure la selva di 

piccoli imprenditori impauriti, che con 

un clima diverso si sarebbe scatenata 

sulla faccenda, trova il coraggio di 

rialzare la testa Milano democratica, la 

Milano anti-fascista e popolare dell'im­

mediato dopoguerra, prende il soprav­

vento. Lunedi, ai solenni funerali delle 

vittime, la ritrovata concordia, lo 

"spirito unitario della popolazione" 

celebrerà il suo trionfo. Signore-bene 

accanto a operai in tuta, studenti 

compunti e coinvolti nella solenne 

mestizia del momento. 
Al di là della cronaca. del giusto 

compiacimento per un fenomeno del 

genere. c'è da chiedersi cosa significhi, a 

che cosa conduca. questo tipo di unità 

politica e sociale. D'accordo, Milano è 

una citta anti-fascista, l'ha dimostrato 

chiaramente, chi pensava che il vero 

volto della società meneghina fosse 

quello esibito in occasione dei funerali 

dell'agente Annarumma ha sbagliato. Ma 

basta questo. basta la firma a qualche 

manifesto generico per sentirsi al 

sicuro? L'unità che si è concretata in 

altre situazioni avrebbe avuto significati 

politici avanzati e di notevole rilievo. Ma 

l'unità realizzata nel segno della paura è. 

di per sé, ambigua, in piu sopravviene in 

un momento in cui il vero problema, per 

un sistema scosso dalle agitazioni operaie 

di questo autunno è quello di recuperare 

la "pace sociale". Non si finisce cosi per 

dare obiettivamente una mano al disegno 
di stabilizzazione che cerca di imporsi, 

senza successo, da diversi mesi a questa 

parte? D'accordo: "la destra non 

passerà". Ma quale destra? Quella dei 

colonnelli all'italiana, per chi ci crede. La 

destra vera, quella che si identifica nel di­

segno del "centro-sinistra organico". è 

uscita nettamente rafforzata dalla setti­

mana tragica di !\tilano. non solo per il 
bisogno di pace che c'è davvero nel 

paese, ma anche e soprattutto perchè 

non si è saputo. o voluto spiegare. che la 

lotta politica non può fermarsi di fronte 

al gesto sconsiderato di un folle. 

Si ha l'impressione, insomma, che la 

sinistra si sia mossa con un certo 

impaccio in tutta la vicenda, preoccupa­

ta piu di difendere le sue posizioni che 

di spingere la situazione in avanti. Certo. 

premere sull'acceleratore in un momento 

come questo sarebbe stato un azzardo, 

forse gravissimo; certo, le alternative che 

si presentavano non erano molte. Ma se 

si fosse spiegato al paese. chiara men te, 

quello che ognuno di noi ha in animo, e 

cioè che l'attentato di Milano giova solo 

a un disegno centrista, può soltanto far 

rinascere dalle ceneri l'esangue fantasma 

del centro-sinistra? Se sì fosse detto. 

come ormai sembra chiaro, che il vero 

pericolo non viene da destra. ma da 

soluzioni di governo destinate inevitabil­

mente, in un momento simile, a 

caratterizzarsi nel segno dell'ordine 

pubblico, della concordia nazionale, 

concetti entrambi ambigui e fumosi di 

cui ci si è sempre serviti, in ogni epoca 

storica, per far sudare di piu chi lavora e 

fargli chiudere il becco? Una volta che 

direttamente, o indirettamente, dicendo­

lo o non dicendolo, si aderisce alla 

logica degli "opposti estremismi". ci si 

può ritrovare costretti a dialogare con 

un PSU il quale, avendo vinto la sua 

battaglia, si consente su L 'umanita 

corsivi furenti contro la polizia che non 

ha impedito il suicidio dell'anarchico 

della Ghisolfa. 
Discorsi non troppo realistici. se 

vogliamo, ma discorsi che vengono fuori 

spesso, troppo spesso, ogni volta che in 

Italia la strategia della sinistra è costretta 

a scegliere una trincea provvisoria. 

Difesa, attacco? Da vent'anni la guerra 

di movin1ento continua, la trincea di 

difesa resta sempre quella, l'antifascismo, 

la Costituzione, la Repubblica, concetti 

e valori sacrosanti ma la cui insufficienla 

si avverte chiaramente di fronte a una 

realtà che galoppa sfrenata verso le 

frontiere della società industriale. mono­

polista, tollerante. E la trincea d'attac­

co? Si sposta, vaga, in settembre è sul 

fronte sindacale, un mese o due mesi 

dopo su quello parlamentare, un disegno 

che potrebbe apparire ammirevole per 

articolazione e complessità se fosse 

legato da una qualche coerenza strategi­

ca ma che diventa improbabile quando 

se ne consideri la casualità e la 

precarietà. • 



L'AFFARE ENl-URSS 

CON LA BENEDIZIONE 
DI HERR BRANDY 
Il "più grosso affare dell'anno" nel groviglio della 

guerra economica e diplomatica delle potenze. 

La ostpolitik di Brandt ne ha favorito il decollo. 

L a Ostpolitik dcl governo federale 
tedesco, e la vittoria di Willy Brandt. 

hanno affrettato la conclusione <li quello 
che è stato subito definito r··affare 
dell'anno'", e cioè l'acquisto. <la parte 
dell'EN I. di 100 miliardi di metri cubi di 
gas naturale so•·ietico in venti anni. Le 
iperbole. questa volta. non sono di troppo. 
li volume totale dell'interscambio previsto 
dall'accordo ammonta a 3 miliardi di 
dollari, circa 1.900 miliardi di lire. Se si 
tien conto che attualmente il totale 
dcll'interscamb10 italo-sovietico (nel quale 
sono comprese le forniture per la 

Operaio dell'ENI al metanodotto Cortemaggiore - La Spezia 
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costruzione di Togliattigrad) ammonta a 
300 miliardi l'anno di lire, s1 ha un 'idea 
delle dimensioni dell"'affare" in base al 
quale l'L, RSS fornirà all'l:.;../J. a partire dalla 
fine del 197~. fino a sei miliardi di metri 
cubi di gas. L'Italia pagherà le forniture per 
il 50-60 per cento con tubi <l'acciaio di 
grosso diametro. per la rimanente parte con 
apparecchiature di trivellazione. compresso­
ri. cavi elettrici. macchinari d1 precisione 
forniti dalla Pignone. dall'Italsider (che 
dovrebbe approntare unpianti appositi per 
la costruzione dei tubi a Taranto). dalla 
Fiat, dalla Pirelli, dalla SNAM. 

Publlfoto 
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Le trattative fra l'azienda di stato e il 
governo sovietico cominciarono cinque 
anni fa . Si arenarono sulle secche delle 
··ragioni strategiche .. e furono sbloccate 
soltanto quando fu chiaro al governo 
italiano che queste ragioni non impediva­
no a tedeschi, francesi . austriaci di 
scavalcan:1 regolarmente sui mercati 
detrl RSS E. lecito <lubitare che le 
.. ragioni strJtcgichc" siano mai esistite. 
Certo , però. furono prospettate al nostro 
governo <lagli organismi in te ressa ti della 
NATO. e riuscirono :i provocare un :irre­
sto delle trattative. Fu il ministro del 
commercio estero folloy. certo a nome 
dell'intero governo. a porre agli initi dcl 
19b(> il veto alla 1nosccu1ione delle 
trattative. 

In realtù, come giù per l'accordo 
petrolifero stipulalo da ~lattei per la 
fornitura di greggio nel I 960. le 
obie1ioni d1 ordine politico e strategico 
coincidevano con gli interessi delle 
socict:ì fornitrici di idrocarburi. La 
politica dell'L:.NI. di .. diflì:renLiatione 
delle Conti di approvv1gionamcn to .. per 
evitare la ùipendcn;a totale dal cartello 
intcrna1ionalc ha sempre incontrato 
!"ostilità delle compagnie di produLione 
e di distribu1ione . Per il metano. la 
situai ione si prcscn ta\a paniwlarmentc 
complessa . Le maggiori riscnc di gas 
(circa ~ .600 miliardi di metn cubi 
rispetto ai 190 della \alle Padana) sono 
in Ol:inda. Le riscnc olandesi forniscono 
oggi gas metano. oltrcdté al consumo 
interno. anche alla l· rancia dcl :\ord. alla 
metù settentrionale della Ccrmania. al 
lklgio . La compagnia distributrice è la 
'\ \\1-L\port. controllata dalla Esso e 
dalla Shell. li cartello americano-anglo­
olandese in un primo tempo ha 
scoraggiato ruso di gas met<11to per non 
danneggiare il ril'orn11nento alternativo di 
petrolio greggio m l.uropa. In questo 
senso. !"interesse dcl canello coincideva 
(non casualntenle) con la politica 
energetica ùcl governo olandese. che 

tendeva allo sfruttamento di gas metano 
per il consumo interno, e a un suo uso 
limitato per l'estero, con lo scopo 
cosi almeno si sostenne - di mantenere 
il piu possibile intatte le riserve . In un 
secondo tempo, con l'ingresso in scena 
quali fornitori di gas dell',\lgeria 
(accordi con la Francia). della Libia 
(:iccordi con l'Italia) e della stessa 
unione Sovietica. gli interessi e la 
politica del cartello mutarono sensibil­
mente. e la '\AM-E.xport cominciò a 
rivolgersi al mercato europeo abbassando 
anche i preai quasi al livello delle fonti 
alternative. e cioè dcl greggio. In una 
fase come nell'altra. tuttavia. rostilità 
delle grandi compagnie per le forniture 
di metano sovietico. offerto a miglior 
prezzo. rimaneva inalterata. 

La notizia dcll'iniLio di trattative fra 
l'ENl e il governo sovietico fu accolta 
con molto allarme. anche perché 
l'eventuale accordo prevedeva la prosccu­
tione fino al confìnc italiano della rete 
di metanodotti che copre ormai tul ta ra­
rea dell'Europa Orientale. S1 cominciò a 
sostenere (e vi furono giornali europei che 
si fecero interpreti di queste tesi) che la 
costruLione del metanodotto dai confini 
austro-cecoslovacchi fìno al territorio ita­
liano avrebbe dotato un eventuale eserci­
to d'invasione che dalrl:uropa Orientale 
muovesse \Crso Ovest d1 punti di riforni­
mento preziosissimi. '\acque persino lo 
slogan secondo il quale un chilometro di 
tubi equi,·aleva. in valore strategico. alla 
fornitura di non so quanti carri armati. 
l· u a questo punto che arrivò il .. veto .. 
dcl governo italiano. 

Subito dopo. però. cominciarono ad 
arrivare notizie che fecero cadere le 
riserve delle nostre autorità. An1itutto, 
l'iniLio di tratta ti ve fra l'industria 
siderurgica tedesca e i sovietici per la 
fornitu ra di tubi in acciaio di grosso 
diametro per un importo di circa 300 
milioni di dollari. e con pagamento 
dilazionato in 7-1 O anni. In un secondo 

Il cambio de lla guardia al mausoleo di Lenin 
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tempo. le forniture di tubi furono 
collegate con il pagamento da parte 
sovietica in gas metano. per il quale 
furono aperte trattative fra il governo di 
~1osca. e per esso dalla Sojuzneftee,port 
(l'ente sovietico per resportazionc di 
idrocarburi) e la società tedesca Ruhr-ga:. 
per la fornitura di gas metano sovietico 
da utiliaare nell'area meridionale della 
Gern1ania. soprattutto in Baviera. La 
Ruhr-gas prevede acquisti iniLiali . a 
partire dal 1973. di un miliardo e meuo 
di idrocarburi g:issosi ranno. da portare 
in seguito fìno a 5 miliardi. 

Resta da notare che la Ruhr-gas è la 
società distributrice di petrolio nella 
Germania meridionale. ed è per notevole 
parte controllata dalla Esso e dalla Shcll. 
La decisione della Ruhr-gas si spiega con 
due ragioni. Una. economica. risiede 
nella necessità di approvvigionarsi di gas 
metano a condizioni di miglior favore e 
a minor prezzo. L'altra. è politica. Le 
trattative con i sovietici sono state viste 
subito di buon occhio se non 
addirittura avviate dal governo 
tedesco. sia per facilitare la fornitura di 
tubi dell'industri:i siderurgica. sia perché 
esse rientravano nella politica verso l'Est 
inaugurata da \Villy Brandi fìno dalla sua 
ascesa al Ministero degli Esteri dell:i 
RFT. 

Con la vi ttoria dei socialdemocratici e la 
formuione del primo governo Brandi. i 
rapporti fra tedeschi e sovietici si sono 
intensifo:ati. Già oggi Bonn è il primo 
paese occidentale nell'interscambio con 
l'L RSS. superando la Francia e rtnglùl­
tcrra. che anche nei periodi della guerra 
fredda hanno avuto sempre robusti 
correnti di scambi commerciali con l:i 
Russia. La stessa Austria. che disponeva 
lìno a qualche anno fa di riserve 
modeste, per '.!O miliardi di metri cubi, 
si è rivolta negli ultimi tempi all'URSS. 
li metanodotto che l'l: .. I si appresta a 
costruire dalla frontiera cecoslovacca (1n 
un punto a nord di !3ratislava) fìno a 
Tarvisio rifornirà anche. per un quantita· 
tivo calcolabile intorno al mcuo 
miliardo di metri cubi. il mercato 
au~tnaco. L ·Austria dovrebbe partecipare 
m parte alle spese per il metanodotto. e 
la circostan;a sembra sia stata deci:oi\a 
per la scelta del percorso attraverso il 
territorio cecoslovacco e austriaco nei 
confronti di quello altcrnatirn (pure 
preso rn considerazione) attraverso 
rl nghcria e la Jugoslavia. 

La contesa attorno al metano SO\ ietico 
(che segue quella attorno alle riscnc 
algerine e libiche) si spiega con la parte 
crescente che gli idrocarburi ga~sosi 
vanno occupando in Europa e nel 
mondo fra le fonti d·energia. (;ià oggi il 
gas naturale copre il 20 per cento dcl 
fabbisogno energdico 11tondiak. 11ta tale 
percentuale potrebbe aumentare sia per 
la relativa 1.:onvenicn1.a econo11tka rispet­
to agli idrocarburi liquidi. sia per ragioni 
1ccnichc. li gas è più .. pulito.. dci 



prodotti petroliferi. si presta meglio a 
certe lavora1ìoni industriali. risulta meno 
nocivo. agli effetti dell'inquinamento 
atmosferico. per il nscaldamento dci 
grandi centri urbani. "egli Stati Cniti 
(che consumano da soli il 65 per cento 
della produ1jonc mondiale) il gas 
naturale è arrivato a copnre un terzo del 
fabbisogno di energia. Secondo i calcoli 
della comunità economica. l'Europa si 
avvia a raggiungere livelli di questa 
grandcua. Già negli ultimi anni. lo 
sviluppo nell'uso dcl gas metano ha 
avuto una espansione impetuosa. '\el 
1964, quando cominciarono le trattative 
fra Eni e URSS. il consumo era 
dell'ordine di I 5 miliardi di metri cubi 
l'anno. Nel 1968 la pro<lu1ionc era 
aumentata a 40 miliardi di metri cubi. 
Le previsioni sono per un consumo. alla 
fme e.lei prossimi cinque anni. e.l i 150 
miliardi di metri cubi. 

Le riserve europee sono tuttora 
piuttosto importanti : circa 4.000 miliar­
di di nictri cubi. 2.600 dei quali, però. 
localinati in Olanda e controllati dal 
cartello amcricano-anglò-olandese. 840 in 
Inghilterra. 290 in Germaiùa. L'Italia. 
con le sue riserve della Valle Padana, di 
190 miliardi di metri cubi. sarebbe in 
grado di coprire per quindici anni 
l'attuale consumo. ma non potrebbe far 
fronte ad una maggiore richiesta del 
mercato. :-\cl prossimo anno dovrebbe 
entrare in fun1ione il terminal metanife­
ro di Panigaglia. che convoglierà sulle 
coste liguri il gas libico. per una 
fornitura prc~ista di 50-60 miliardi di 
metri cubi in venti anni. La politica 
della "diversitìcazionc delle fonti", 
ormai attuata da tutti i paesi europei. 
consigliava tra uative con il cartello che 
controlla il gas olan<lese. e con i russi. 
Questi ultimi hanno proposto condizioni 
net tamente migliori. Anzitutto, il prezzo 
più basso. La cifra esatta non è stata 
resa nota perché i sovietici non hanno 
ancora fissato il preuo delle forniture 
alla Ruhr-gas. ma è ccrtamcn te inferiore 
alle 9 .50-1 O lire al metro cubo richieste 
da olandesi e libici. Inoltre. ci sono le 
modalità di pagamento. L: tali~i darà in 
cambio pro<lot ti delle sue industrie 
siderurgiche. meccaniche di precisione, e 
ca\i elettrici. Infine. il contralto firmato 
con i sovietici contiene una innovazione 
in certo modo rivolu1ionaria per le 
forniture di idrocarburi . li prezzo di essi 
terrà cont0 della dista1l/a dalle fonti 
d'appronigionamcnti, e dunque dcl 
costo ùei trasporti . Le compagnie 
petroliforc non hanno mai voluto 
accettare que~lo principio. che almeno 
per il gas metano è assai importante. 
Esso consente infatti di poter ammortiz-
1are almeno una parte dei costi del 
metanodotto che dovrebbe collegare 
Bratislava a Tarvisio passando. con un 
percorso c.11 370 d1ilometri. attraverso 
tutto il territorio austriaco. 

ARTURO GISMONDI 
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STATUTO DEI LAVORA TORI 

COSA CAMBIA_NEIAI~A FABBRICA 

E ra l'indomani della strage di 
Milano e i quotidiani "aprivano" a 

titoli di scatola, tutti tranne uno: n 
Globo organo della Confindustria. fl 
Globo, con un bel titolo su quattro 
colonne, · esprimeva "l'allarme e lo 
sconforto degli industriali per le norme 
sullo Statuto dei lavoratori" attraverso 
l'assai poco allarmato e sconfortato, 
bensi duro ed imperioso, telegramma di 
Angelo Costa a Giuseppe Saragat, 
evidenziato con un forte "neretto" Era 
questo il miglior battesimo che il tanto 
atteso Statuto potesse ricevere, perché -

non ci si inganni anche se le 
preoccupazioni dci padroni, dal loro 
punto di vista, erano e sono giustificate 
(dal primo articolo infatti, quello che 
sancisce le libertà delle opinioni in 
fabbrica, è scomparso un piccolo brano 
proposto dal governo in commissione, 
secondo il quale questa libertà 
avrebbe dovuto esprimersi in "fonne 
che non rechino intralcio allo 
svolgimento dell'attività aziendale"), 
restano ancora punti oscuri non 
ultimo dci quali il non riconoscimen­
to delle libertà politiche. 

Certo, la codificazione dei diritti 
operai è un fatto di grande importanza, 
soprattutto se si pensa che da ben 
quindici anni è stata chiesta, che i 
socialisti ne fecero, nel '63, uno dei 
punti cardini del loro programma 
governativo, che i comunisti vi hanno 
insistito per due legislature: ma è 
avvenuta in un momento tale da 
sembrare conquistata, assai piu che 
concessa, dalla lotte di questi mesi. Si 
tratta di norme in alcuni casi già sancite 
dai contratti (si pensi a quello Pirelli), 
ma anche di nonne che dovranno uscire 
dai muri di qualche grossa fabbrica, il 
cui padrone ha dovuto accettarle, per 
entrare nelle officine di tutte le altre. E' 
in sostanza la gcneralizzalione di una 
serie di vittorie, un primo passo come 
qualcuno ha voluto definirlo - verso 
nuove strutture di potere dei lavoratori. 

Restano però punti oscuri, dicevamo, 
oscuri non tanto perché poco chiari, 
quanto perché permangono per il 
padronato possibilità di controlli e di 
prepotere, quali le perquisilioni, affidate 
alle guardie giurate (l'articolo S ne 
consente l'effettuazione con una formula 
equivoca, cioé "nei casi in cui siano 
indispensabili ai fini della tutela del 
patrimonio aziendale", che significa nei 
fatti il loro mantenimento), lo stesso 
impiego delle guardie giurate (previsto 
dall'articolo 2 che pure ne vieta 
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l'utilizzazione per "vip.Ianza sull'attività 
lavorativa"), l'attribuuone agli ispettora­
ti del lavoro - organismi dello Stato -
di compiti molto vasti, che si aggiungo­
no ai compiti che già devono espletare 
con pochi successi (gli ispettorati del 
lavoro dovranno controllare la violazione 
delle norme sulle guardie giurate, la 
proibizione dell'"uso di impianti audiovi­
sivi e di altre apparecchiature per finalità 
di controllo a distanza dell'attività dei 
lavoratori", prevista dall'articolo 3, "le 
ipotesi nelle quali possano essere 
disposte visite personali", in base 
all'articolo S, eccetera), il rifiuto a 
consentire la democratica elezione dei 
presidenti delle commissioni di colloca­
mento (secondo l'articolo 26 che ne 
regola le funzioni), la soppressione 
dell'articolo I I-bis che prevedeva il 
diritto "in tutte le aziende pubbliche e 
private con almeno dieci dipendenti e 
nelle aziende commerciali e contadine 
con almeno cinque dipendenti" di 
eleggere la commissione interna o il 
delegato di azienda. Si tratta in questi 
casi per lo piu di peggioramenti del testo 
proposto dalla commissione lavoro del 
Senato, peggioramenti ottenuti nel 
dibattito in aula, che ha visto sovente la 
DC alleata con le destre. Ma nello stesso 
dibattito generale sono stati anche 
apportati dei miglioramenti o sono state 
confennate molte tra le nonne piu 
avanzate previste già nel testo uscito 
dalla commissione. 

Innanzitutto le libertà sindacali ed 
individuali, come il divieto "al datore di 
lavoro ai fini dell'assunzione, come nel 
corso dello svolgimento del rapporto di 
lavoro" di svolgere indagini "sulle 
opinioni politiche, religiose o sindacali 
del lavoratore", come il controllo da 
parte dei lavoratori delle nonne per la 
prevenzione degli infortuni e delle 
malattie professionali, come il diritto 
degli studenti-lavoratori "a turni di 
lavoro che agevolino la frequenza ai 
corsi e la preparazione agli esami", come 
la possibilità agli istituti di patronato "di 
svolgere in un piano di parità la loro 
attività all'interno dell'azienda", come il 
divieto di trasferimenti che abbassino il 
grado di qualifica, il divieto dei sindacati 
padronali (ma la SIDA sarà riconosciuta 
tale? ) e l'obbligo della riassunzione dei 
licenziati senza "giusta causa" (con 
un'importante modifica alla legge 604 
sulla "giusta causa", secondo cui il 
padrone poteva scegliere tra la riassun­
zione del lavoratore ed il pagamento di 

una penale). Importanti anche i ricono­
scimenti al diritto dell'attività sindacale, 
con un'effettiva valorizzazione delle 
spinte operaie, anche autonome. Il 
governo, per quello che riguarda 
l'articolo 11 sui sindacati in fabbrica, 
aveva· proposto, ottenendo il consenso 
ufficiale della CISL, che la costituzione 
in fabbrica delle rappresentanze sindacali 
avvenisse su iniziativa delle organizzazio­
ni esterne: in questo modo avveniva 
l'istituzionalizzazione dei sindacati sulla 
quale anche la Confindustria era 
tacitamente d'accordo. Infine migliora­
mento di rilievo del testo della 
commissione è stato quello apportato 
all'articolo 24 sull'applicazione dello 
Statuto, ampliando il numero delle 
aziende interessate, da quelle con piu di 
30 operai a quelle con non meno di IS. 

E' stato a mezzanotte di gioved f 11 
dicembre che, dopo una seduta-fiume e 
dopo giornate intense di discussioni e di 
votazioni, i senatori furono chiamati ad 
esprimersi: quelli democristiani, quelli 
socialisti e quelli liberali (paradosso. 
dopo che il PLI ne aveva osteggiato 
l'intero iter) votarono a favore, mentre 
comunisti, socialproletari ed indipenden­
ti disinistra si astenevano. Proprio lo 
schieramento sul voto finale è stato 
l'elemento di maggiore chiarezza: l'asten­
sione della sinistra non era certo un 
rifiuto, bensi l'insoddisfazione su quello 
che lo Statuto esprime, soprattutto in 
rapporto alla domanda crescente di 
potere che viene dalle masse, che già 
molte di quelle norme hanno conquista­
to nella lotta. Se è vero, se è importante 
che il Parlamento (per ora il Senato, poi 
sarà la volta della Camera) abbia 
riconosciuto esplicitamente i diritti già 
acquisiti dalla dimensione sociale che i 
lavoratori stanno prefigurando e definen­
do, è anche vero che nella fabbrica non 
c'è posto per un potere a latere; a nulla 
serve che i lavoratori (insieme o senza i 
sindacati) conquistino posizioni esterne, 
se poi non sono in grado di sottrarre al 
padrone fette del suo potere. Anche 
questo è il senso delle lotte e ha pesato 
sullo schieramento delle sinistre, e deve 
aver pesato molto, tanto che anche il 
PSI l'ha avvertito, per bocca di Mancini 
che nella dichiarazione sul voto finale ha 
detto che in quell'occasione sono stati 
abbattutti "molti steccati" tra maggio­
ranza ed opposizione di sinistra, 
un'opposizione che non è solo quella 
che si esercita in Parlamento, ma che è 
quella che nasce dal paese. 

R. F. • 



Al di là della lunga 
vertenza 
politico-diplomatica, 
la realtà economica 
e sociale di una regione 
che il "pacchetto" 
italiano rischia di 
lasciare inalterata 
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B olzano. C'è chi dice che è passato 
sopra la testa della gente. Poche 

ore di frettolosa discussione in parlamen· 
to. Qualche titolo a due colonne sui 
quotidiani nazionali, ma~ari in .se.conda 
pagina, poi telegramrm uffìc1ah per 
onorare la "storica" risolu1jone. Cosi è 
venuto alla luce il "pacchetto", nato già 
vecchio dopo una turbolenta gestazione 
durata almeno dieci anni. e messo subito 
nella incubatrice del "calendario operati­
vo", l'estenuante trafila dei provvedi­
menti legislativi e amministrativi di 
attuazione. La gente a Roma non ne sa 
molto. a Bolzano poco o nulla. Ricordi. 
da una parte. di tritolo e dinamitardi. 
tralicci abbattuti. caserme dev-Jstatc. 
mine anti-uomo che falciano i difensori 
dei sacri e im iolabili con fini del 
Brennero. Dall'altra il risentimento per 
la drastica incivile politica snazionalina­
trice del regime fascista. la rabbia che da 
venticinque anni accompagna le promes­
se non mantenute e i progetti inattuati, 
la sfiducia in un sistema - romano o 
trentino che sia - che nella sua 
bizantina supercomplessa macchinosità 
riesce sempre a trovare lo spat.io per 
sopravvivere senza mai fare concretamen­
te nulla. 

L'Alto Adige è una provincia d'Italia. 

la piu a nord sul confine austriaco. 
Anche qui. come in tutte le province 
d'Italia, la Costituzione non è arrivata, e 
vi è arrivata a brandelli. Per motivi 
storici cd economici diversi da quelli che 
hanno caratterizzato il fallimento delle 
autonomie siciliana e sarda, o la 
spolia1jone delle terre meridionali, o il 
caotico disumano assembramento di 
povertà e ricchezza nelle regioni pitl 
fortunate del Nord. Ma senz'altro per la 
stessa serie di meccanismi politici di 
esclusione che tendono sistematicamente 
a svuotare di ogni volontà popolare gli 
istituti giuridici e amministrativi di 
democrazia diretta, concentrando nelle 
mani dci pochi la gestione di ogni 
potere. In Alto Adige. anzi. con lo 
statuto speciale del 1948. la stessa 
Costituzione ha introdotto un elemento 
poco favorevole alla piena esplicazione 
dell'autonomia: ha cioè inquadrato la 
provincia trilingue di Bolzano entro i con­
fini di una regione piu vasta, comprenden­
te anche la provincia tutta italiana di 
Trento. Cosi gli appartenenti al gruppo di 
lingua tedesca, in grande maggioranza a 
Bolzano, si sono venuti a trovare in mino­
ranza entro i nuovi termini, con tutti i 
motivi di scontro e di reciproco sospetto 
che si possono immaginare. --+ 
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Ora il pacchetto prevede lo svuota­
mento dell'istituto regionale col poten­
ziamento delle <luc autonomie provincia­
li. e LI misura, pur cosi in ritardo. è 
scn1a dubbio positiva . ~la il problema 
politico di fondo rimane pur sempre il 
medesimo: se. cioè, e in qual misura. le 
nuove norme tecniche contenute nel 
pacchetto 1-aranno da sole suffìcienti a 
modificare realmente in senso democrati­
co un sistema di rapporti politici cd 
economici che è invece profondamente 
autoritario e unti-democratico: oppure 
se, al contrario. queste stesse norme 
tecniche. non sorrette da una reale 
volontà politica innovatrice, non servi­
ranno che a ra1ionaliuare. e quindi a 
rendere ancor più crtìcicnte. lo stesso 
sistema di potere. 

Secondo le ultime rilcva1ioni statistiche 
( 31 dic. I %7 ). vi sono in Allo Adige 
235 mila abitanti di lingua tedesca (pari 
al 58,32 per cento). 153 mila italiani 
(38,07 per cento) e poco meno di 15 
mila ladini (3,61 per cento). Netta è la 
diminuzione percentuale dell'elemento 
tedesco, che nel 1961 raggiungeva la 
quota dcl 62,25 per cento. e ciò è da 
attribuire al fenomeno della cmigra1ionc 
dci montanari verso i piu accoglienti 
posti di lavoro della Germania e della 
Svizzera tedesca. Il gruppo ladino è 
concentrato ìn Val Badia e in Val 
Gardena. a diretto contatto coi fratelli 
separati della pro'iincia di Trento (Val di 
Fassa e Moena): affine al nucleo 
romancio dci grigioni (cui la costituzione 
svizzera riconosce dignità linguistica) e a 
quello della Carnia, il ladino è un 
gruppo di lingua e cultura autonome 
assai antiche, di deriva1ionc retico-roma­
na. Negli ultimi anni, proprio questo 
elemento etnico-linguistico ha funziona­
to come cataliuatorc della protesta 
antiburocratica contro Roma e Trento, 
parallelamente alla richiesta di maggiori 
poteri anche in materia amministrativa: 
ciò evidentemente per favorire le attività 
sulle quali queste valli si sostengono: il 
turismo, che è abbastanza fìorente, e la 
lavorazione artbtica del legno 1n Val 
Gardena, un tipo di artigianato d1 serie. 
assai rinomato all'estero, che consente a 
un notevole numero di famiglie di 
evitare la miseria. 

Gli abitanti di lingua italiana sono 
radunati nelle grandi conche di Bolzano 
e di ~!erano (dove infatti sono in leggera 
maggioranza) e nei centri più popolosi 
come Bressanone, Brunico. Lahcs. 
Vipiteno. San Candido. Brennero {dove 
parla italiano circa un quarto della 
popolazione). In tutti gli altri comuni 
piu piccoh, nei borghi e nelle baite 
isolate, l'elemento italiano è prcssochè 
inesistente. La frattura fra città e 
periferia, tra fondo valle e montagna 
risulta subito chiara a vista d'occhio: 
nella piana attorno alle città le industrie. 
gestite e occupate per la maggior parte 
da italiani: pi(1 in allo i contadini e i 

18 

pastori di ceppo tedesco. Senta ah:una 
possibilità di intcgra1io11e. economica e 
culturale. E' dentro questa oggetti\•a 
spaccatura che si è inserita a renderla 
sempre più profonda e insanabile la 
barriera degli opposti na1ionalismì ideo­
logici. 

Importata massicciamente in epoca 
fascista spesso semplicemente come 
filiale di aziende-madri na1ionali, tipo la 
Lancia l'industria è rima'.\Ìa sempre 
strettamente subordinata alle vi~ende dci 
grossi gruppi centrali. Era poi un genere 
di insediamento sbagliato. che risponde­
va a un unico elementare tipo di 
esigenza. quello dell'approvvigionamento 
di energia elettrica, qui particolarmente 
abbondante: si dava cosi impulso 
all'industria pc san te. dove con maggiori 
possibilità di espansione e di intcgratio­
nc si sarebbero potuti svilupp<irc <litri 
tipi di industria. per esempio quella 
manifatturiera di precisione. tipo orologi 
e apparecclù audiovisivi (e l'esempio 
della Svizzera, per molti aspelli vicina 
alla gcografìa economica altoatesina. è 
abbastanza illuminante e suggestivo). 
Negli ultimi anni. fatalmente. in 
corrispondena col generale processo di 
ristrutturazione e di concentra1ionc 
finanziaria in atto nel paese. l'industria 
bolzanina non poteva che essere sempre 
più compressa in questo suo ruolo di 
marginale dipendcnta: ridimensionate 
dal centro la Lancia e la ~lontccatini. in 
fase di trasferimento la I eltrinelli 
(prodotti dcl legno) e la / ucgg 
(alimentari), anche tutte le altre piccole 
aziende sono entrate. in varia misura. in 
crisi. 

Dall'altra parte l'economia dcl "~laso 
Chiuso". una struttura feudale che 
sopravvive ancora su tutte le montagne e 
in tutte le valli della provincia. E' l'unità 
minima economica e culturak. autarchi­
ca: la fattoria agricola che si trasmette. 
come il feudo, attraverso la legge salica 
del maggiorascato, dal padre al fìglio 
maggiore, indivisibile. perchè. dividendo­
si, non conserverebbe le dimcns1on1 
economiche indispensabili alla sua stessa 
sopravvivenza, il figlio maggiore capo­
famiglia che ha il solo dt)\erc di 
man tenere i fra teli i. \'it to alloggio e 
vestiario in cambio dcl lavoro quotidiano 
da servi. Infatti li chiamano uncora co'>i. 
"landsknechtc". servi della gleba: i 
lanzichenecchi che nei tempi pas:.ati 
avevano come unica alternati\'a quella di 
arruolarsi nelle armate di passaggio. e 
che oggi hanno come unica alternativa 
quella di emigrare all'estero come 
lavoratori non spccialinati. Ogni anno. 
ancora oggi. prima dell'initio dcl laHiro 
dci campi. i "landsknechtc" !>ono 
trattati, comprati e venduti a stagione. al 
mercato di San Valentino. dove i 
padroncini vengono a scegliere secondo 
muscolatura e prcstan1a lìs1ca i loro 
"braccianti", i quali come unico bagaglio 
si portano il cucchiaio sotto il 
cappello. A valle. la terra è buona, i 

'iigneti e i frutteti rendono 
braccia per la coltura e la 
delle frutta non costano 
piatto <li minestra. 

bene, le 
raccolta 

che un 

Ter10 importante fattore dell'economia 
altoatesina. l'industria del turismo. è 
pure riservata quasi esclusi\amcntc a 
gruppi di lingua tedesca. Spesso a 
gestione familiare. alberghi ed esercizi 
pubblici sono in grado di usare a 
piacimento e con larghezza di una 
riscna di mano d'opera prcssochè 
inesauribile Per le due stagioni turistiche 
dell'annata. quella cstha e quella 
sciistic;i invernale. un contratto per una 
cameriera di sta111a o per un barista può 
essere inferiore alle I 00 mila lire: più il 
vitto l'alloggio e le 111ance. e un orario d1 
luvoro "a discrezione" dcl padrone. 
senta riposi o permessi o ferie. Per la 
111aggior parte. questi "knechtc" dal 
gre111bi ule auurro son o giovani portati 
giù dal Maso dai genitori. spesso ragaui 
che non hanno ancora terminato le 
scuole. In città e nei paesi. ancora. le 
altre categorie intermedie dci piccoli 
co111mercianti e dci professionisti sono d1 
prevalente marca tedesca. e ad essi '>i 
contrappone la folta sclùcra degli italiani 
impiegati presso le pubbliche ammini­
:.trazioni. poste. scuole. ferrO\·ie. 

E' in questo quadro complesso di 
strutture an:aiche e moderne insieme che 
la chiesa ha svolto costantemente il suo 
ruolo egemone. Ricca piu che altrove di 
grosse proprietà terriere immobiliari e 
fìnan1iarie. padrona di quasi tutta la 
stampa locale. la sede vcsco\ilc di 
13rcssanone è stata se111pre in grado di 
controllare direttamente tutti gli espo­
nenti politici di lingua tedesca. nonchè 
ogni sorta di organis1110 o movimento 
sociale e culturale sia venuto alla luce. 
"Glaubc und heimat", fede religiosa e 
patria: decenni di predicazione dai 
pulpiti di tutte le chiese, nelle scuole e 
nei centri comunitari, hanno fatto dcl 
nazionalismo tirolese dcl basso clero la 
vera morale di tutti i buoni tedeschi. 
nella ccrtcaa dogmatica che socialismo 
vuol dire comunismo, e comunismo è 
uguale a inferno (è sintomatico che fìno 
allo scorso unno il posto di vice-provve­
ditore scolastico di lingua tedesca sia 
stato costantemente occupato da religio­
si). 

Ed è stata ancora la chiesa. negli 
ultimissimi anni. a impostare quel lento 
m;i progressivo cambiamento di rotta nei 
partiti locali che ha portato oggi 
:ill'accordo sul pacchetto: un accordo 
che mentre tiene salve tutte le 
pn:rogative della chiesa. si propone 
ancl1c di annacquare nella visione 
ùi una nuova cdifìcata pace cristi:.i-
no-socialc tutta la complessa 
realtà che pur tra ritardi e 
incertcuc ha co111inciato a muoversi 
anche in Alto Adige. 
(l·segue) 
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I I \Olo che alla riunione di Parigi 
dcl Comitato dci ministri dcl 

Consiglio <.l'Europa ha pii1 gra<.levolmcnte 
sorpreso. perché inatteso e decisivo. è 
s~ato quello dcl rappresentante del 
Covcrno <.li Bonn. Si temeva prevalessero 
considcra11oni <.l'interesse economico e 
mcrcan ti le : ha prevalso furt unata mente 
una cons1<leraLionc pili alt;1 <li soli<.larietà 
<.lcmocratica e <.li solidarietà europea 
largame11te appoggiata dalla socialdcmo­
cra11a <.11 Brandt. Ed è ~tato un voto 
decisivo perché superando il q11oru111 

<.lclla stretta maggioranza ha persuaso il 
ministro greco Pipinclis a desistere <la 
opposizioni procedurali ormai inutili, e 
ad annunciare il ritiro 1110111 11m11rio 

della Grecia <.lal Consiglio. 
t\la la decisione che merita maggior 

rilievo politico è quella annunciata dal 
ministro degli Esteri inglese Ste\\art. per 
la sua voluta quasi <limo~trativa opposi-
1ione al favore dcl Governo Ni,on per il 
regime <lei colonnelli. Pu1) essere. come 
si è scritto in \merica. che abbia 
influito su questo atteggiamento il 
<l.isappun to per la progrcssì\a emargina-
11onc <lcll;i influenza della lìna111a 
ingbe dal mercato greco \la a gi11<li1io 
<li osservatori polit1c1 si <lc\e pensare ad 
una volontà <li Wilson <.li d1fferen1.iu;ionc 
<.lalle posi1.ioni di \\ashingt m sul quadro 
europeo. d1e si ri\elcrebbc forse anche 
in certo atteggiamento britannico nei 
riguardi <.lcllc cose italiane, e della 
guardia \li di c~se esercì tata <la 
\\'ashington. o da Francoforte . 

La pos111one a'>\unta <.lal Go\'erno 
inglese. e I.i condanna quindi pronu111.ia­
!<1 a Parigi, non mancarono di esercitare 
vive ripercussioni negli ambi enti politici 
americani. e partkolarmentc al Senato 
fornendo un 'arma agli aHcrsan della 
politica di Ni,on, o piuttosto alla 
campagna che sotto la guida dci scn. 
\hmslìel<.I e f·ulbnght viene sempre piti 
intensamente condotta contro la crescen­
te cd inv;.idcnte sovrapposi1ionc dcl 
Pentagono sulla politica estera dcgh C)tati 
Uniti. E. ben noto come ormai la rai•1on 
militare <li stato rnpprcscnt1 la forma e 
la for /3 condu" ' : ~ rriuci pale della 
imol111iune politica amcn1;a11a. produt­
trice di una sorta <li m~sp1rahilc smog 
con formi sta. E' i I ferreo sillabo <le 1 
Pentagono che ha bloccato e blocca la 

L'ASTROLABIO • 21 dicembre 1969 

GRECIA 

di chi 
hanno 
paura i 

colonnelli 

Parigi: Pipinellis al Cons i~lio d 'Europa 

possibilitù del ncgozi;Jto di pa1..c col 
Vietnam. e co11<.li11ona le trattative 
generali d1 disarmo: sono due ragioni di 
stato milit;iri clic rJ!!ciunto il limite di 
guardia riconoscono '1à reciproca conve­
nienla dc I modus l'll'cnd1. 

La lotta parlamentare che si con<.luce 
al Senato americano contro l'ambiguità 
deludente della politica d1 Ni,on ha 
battuto in brcccw l'impegno recente di 
maggiori armamenti per la Grecia, 
a11corn nc~ando l't•xt•q11at11r al nuo,·o 
ambasciatore americano, colpevole di 
incaute <lichiara1ioni di pieno e leale 
appoggio a quel regime. \la i legami di 
interessi e di affari clic s1 stringono 
al l'ombra e sulla scia della strategia de l 
Pentagono sono tah <.la lasciar sempre ad 
1\tl'nc larghe speranze '\e <là un 
esempio il contratto, riferito tempo 
addietro dalla stampa inglese, col 
tìnanzierc j!rcco P.tpas per la costru11one 
degli alloriu necessari ai ci\ilt prescn tì in 
tutte le basi americane <li tutto il 
mondo. Questo Papas è <.li\'entato con i 
noti anm1tori uno dci pochi stracdù 
pa<.lroni dcl povcriss11no popolo greco. 

L'aria sgradevole che tira a Washington 
ha impressionato il Governo di Papado­
pulos non meno che la condanna di 
Parigi e la rottura praticamente con 
tutta l'Europa occi<.lcntalc Reagendo 
con la iattanza propria <.11 quc~ti ras 
l1l di tari. lo stesso Papadopulos ha 
111inac.:ciato Washington col ricatto cui ad 
1111 certo momento accennò anche 

~tussolini : '"io passo con i comunisti". 
( rediamo che la politica <li .\1osca non sa­
d cosi grossolana come quella dci colon­
nelli. tanto pili che a questo punto non 
saranno gli ammiragli del Pentagono a ce­
der cosi facilmente le gig:ullcschc c<l im­
prendibili basi sotterranee destinate alla 
guardi;i della flotta sovietica nel \lc<litcr­
raneo. Sarebbe interessante sapere se il 
Pentagono giudica la Sardegna e la base di 
l'avolara sullo stesso metro greco. 

La poi.sibilità di resistere dci colonnelli 
1~011 sta nell'assenza di una alternativa po­
litica esterna, dopo che il pronunciamen­
to di Kara·11anlis ha indicato la possibilità 
anche di un regime di transizione, e che 
l'Unione di centro si è venuta ricostitucn­
<.lo all'estero con un gruppo di quadri già 
notevole sotto la guida di Andrea Papan­
drcu. Essi possono tenere sin quan<.lo so­
no in grado di frustrare ogni tentativo di 
colpo d1 lllano o colpo di stato militare, e 
~in quando non s:1rà vinto lo stato <.li pro­
londa disinforma1ione e quindi d1 abulia 
<.lella maggior parte del popolo greco. e 
l'esempio e la propaganda <.lei combattivi 
e spesso eroici gruppi di avanguardia. 
nucleo <.lell'armata popolare di libera1.io­
ne in formazione. non aHanno raggiunto 
le <.lcboli masse operaie. 

La messa al bando dall'Europa non 
potrà tuttavia non esercitare \Ìa \Ìa 
profonda impressione anche negli strati 
popolari. Inghilterra. Germania, c<l anche 
I tali a sono nomi che contano anche ad 
\te~e. e non basta il gollismo. sempre 

111chne alle solu1ioni rca1ionarie, a 
prcn<.lcrnc ìl posto 

\la vi è l'aspetto e l'interesse europeo 
della decisione d1 Pangi che non può esser 
trascurato. Sempre diflìdenti dell'europei­
smo oratorio, non possiamo trascurare. 
anli dobbiamo sottolineare. questo esem­
pio e questa reali11a1ionc <.li spirito unita­
rio europeo. In verità è nella affcrma1ionc 
positiva della fedeltà ai denominatori ci\i­
h solennemente riconosc1ut1 da tutte le 
comunità di questa Europa che si rintrac­
cia e si può rcaliuarc una non mentita 
unità europea. Ed è anche <.lcbito nostro 
riconoscere che l'on. Moro. presidente <li 
turno <lei Consiglio e rappresentante 
dell'Italia, ha dato degna espressione a 
queste idee ed appoggio \alido ad una 
non fac ile decisione europea. 

D. • 
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IL PUNTO SUL SOTTOSVILUPPO 

fine 
del terzo mondo? 

Lo stereotipo biafrano 
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Il porlo di Hong-Kong r.. Su11one Nigeria: una via di Lagos 

I I decennio per lo sviluppo indetto 
dall'O\JU per il periodo compreso 

fra il 1961 e il 1970 sta eh iudcndosi fra 
tante delusioni, molte promesse mancate 
e pochi spran.i di ottimismo. I risultati 
positivi che si sono registrati nel 1968 e 
nella prima parte del 1969 in alcuni dei 
paesi in via di sviluppo , grazie ad un rialzo 
considerevole della produzione agricola e 
alla favorevole congiuntura del commer­
cio intcmuionale. non bastano a com­
pensare i ritardi che ancorJ negli ultimi 
anni si sono accumulati a danno del Terzo 
mondo. Lasciando da parte i problemi più 
propriamente politici (instabilità crescen­
te, mancato completamento della decolo­
nizzazione. guerre di diversa origine). il 
1970 vede pressoché immutate se non ag­
gravate le condizioni di massima in cui 
versano i paesi del Terzo mondo. che oggi 
si chiamano più volentieri i Tre Continen­
ti, per neutraliuarc le implicazioni ideo­
logiche o pscudoidcologichc di quella de­
lìni1ionc: condi1ioni negative sia in ter­
mini quantitativi. di progresso. che in ter­
mini qualitativi, di indipenden1a. 

Gli obiettivi dcl decennio dello 
sviluppo erano in sintesi : tasso di 
sviluppo dcl 5 per cento all'anno e tasso 
<li aiuti in tcrnazionali pari ali' I per 
cento dcl prodotto nazionale lordo dci 
paesi sviluppati . E' già su questi dati di 
base che si avvertono i presupposti dell'in­
successo. ~ci primi sette anni del decen­
nio. il prodotto na1ionale lordo dci paesi 
111 via di s\iluppo è aumentato in media 
<lei 4.7 per cento all'anno. tasso che sfiora 
11 traguardo dcl 5 per cento scnla 
raggiungerlo (anche se tJle traguardo 
potrà essere forse toccato con il balw 
del I 068-69). La previsione appare 
ancorJ più chiaramente inevasa se s1 
raffronta lo s\iluppo economico all'in­
cremento demografico. che è stato per 
lo stesso periodo dcl 2.5 per cento 
all'anno. li che riduce a un 2.2 per 
ccn to l'aumcn to reale (contro un 
aumento reale dcl 4 per cento nei paesi 
occidcn tali e dcl 5 .2 ne i paesi socialisti 
dell'Lst europeo). 
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Per quanto riguarda l':uulo intcrnazio 
nale. è noto che la quota dcli' I per 
cento si è rivelata superiore alle cffettiw 
possibilità del mercato. \é le potenze 
occidentali (a parte la r rancia) n~ 
l'L RSS hanno mantenuto questo livello : 
<li piu. la media segna una costante al 
ribasso: 0,87 per cento nel 1%1. 0.70 
nel 1967 e addirittura 0.39 nel 1968. 
Contro un \'Olume di spese per gli 
armamenti di 180-200 miliar<li di <lollari 
all'anno. gli aiuti restano ben lontani 
dalla cifra complessiva di 15 miliardi 
corrispondente appunto alla "soglia .. 
dcli' l per cento. In considcra11onc 
dell'irrealtà di quell'obietti\o, anche il 
rapporto predisposto dalla commissione 
di esperti presieduta da Lcstcr Pcarson 
per incarico della Banca mondiale 
abbassa allo 0,7 per cento dcl prodotto 
nazionale lordo la percentuale dell'aiuto 
pubblico per gli anni attorno al 1975: e 
si sa che le principali potenze occidenta­
li, a cominciare dalla Gran Bretagna, non 
potranno mantenere l'impegno. Va 
tenuto conto. come aggravante. della 
crescita continua degli interessi passivi d1 
un indebitamento generale che si calcola 
in 45 miliardi di dollari. 

Un 'altra voce importante per valutare lo 
stadio di sviluppo dcl Teno mondo è 
quella del commercio estero. Il citato 
rJpporto Pearson. che nel complesso è 
intonato ad un vago-(.e per molti moti\1 
sorprendente) ottimismo. accerta un 
aumento del 4.7 per cento all'anno dcl 
,olume totale delle csportalioni dei 
paesi in via di sviluppo per il periodo 
1953-68: all'aumento corrispon<le tutta­
via una diminuzione percentuale sensibi­
le perché il commercio mondiale è 
aumentato in totale nello stesso periodo 
del 6.9 per cento. La parte dcl ferzo 
mondo era dcl 27 per cento nel 1953 e 
dcl 19 nel 1967. Anche nel commercio 
dci prodotti primari c'è stata una 
riduzione, dal 54 al 42 per cento. Nel 
<lettaglio del commercio estero dci paesi 
poveri si può cogliere una nota positiva. 

'J. San11ont 

perché. oltre all'aumento delle esporta-
1ioni dci prodotti petroliferi e minerari . 
c'è un aumento (dal 7,5 per cento del 
1953-55 all'l 1.5 per cento del 1963-65) 
delle esportazioni di prodotti industriali 
lìniti. Contro, giuoca il deficit nelle 
importazioni-esportazioni di generi al i­
men tari. 

Le conclusioni del rapporto Pearson. 
come si è detto. non sono scoraggiate. 
la "rivoluzione verde" in atto nei 
principaH paesi dell'Asia non comuni~ta 
(dall'India al Pakistan. dalle Filippine a 
Ccylon). per effetto di un sistema di 
coltivazione piu razionale. il boom di 
alcuni paesi dell'Africa nera (come la 
Costa d'Avorio e il Gabon). la crescita 
<lellc esportazioni dei prodotti <lei 
sottosuolo un po' in tutto il mondo e ìl 
co~solidamento dello sviluppo dei paesi 
latmo-amcricani piu fortunati inducono 
gli estensori del rapporto, che tanti 
commenti ha già suscitato. a ritenere 
prossimo, sia pure in decenni, il 
mo1~1ento in cui la m!lggioranza dci paesi 
del rer10 mondo potranno godere di un 
livello di sviluppo, e di consumi. 
paragonabile a quello dei paesi dell'Euro­
pa occidentale oggi. Conclusioni queste 
che appaiono evidentemente dettate 
dalle finalità dell'organizzazione a cui 
sono rivolte. infirmate nel loro signilìca­
to politico dalla mancata verifica di un 
parallelo fra i paesi in cui opera la Banca 
mondiale e i paesi impegnati in una via 
di tipo comunista. 

Altre valutazioni in effetti sono piu 
oscure René Dumont va predicendo da 
tempo una carestia diffusa nei Tre 
Continenti negH anni venturi. probabil­
mente verso il 197 5. Due autori 
amcri~ani. ì ~rat~lli Paddox. in un 'opera 
\'CCclua ormai d1 tre anni ma non per 
4uesto meno inquietante. hanno scritto 
che il tempo delle carestie su scala 
mondiale è la fase storica piu verosimile 
dopo l'età atomica: si ricorderà che con 
una franchezza che non si sa se definire 
cinica o. realistica proponevano in quello 
stesso hbro al governo americano di 
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F. Gentìlìni, • Rose•, acquaforte mm. 
240x173. Tiratura 25 es. numerati e fir­
mati a matita dall'artista (L. 50.000). 

57100 livorno / via verdi 19 
edizioni / stamperia d'arte 

ARREDATE LA VOSTRA CASA INVESTENDO I 
VOSTRI RISPARMI IN OPERE D'ARTE 

LITOGRAFIE E INCISIONI ORIGINALI DI GRAN· 
DI MAESTRI IN TIRATURE LIMITATE E FIRMATE 
A MATITA DALL'AUTOREI 

GRAPHIS ARTE SEZIONE CLUB DEL COLLEZIO­
NISTA DI GRAFICA offre el propri aderenti 
un'opera grafica originai& al mese del più lm· 
portenti artisti ltellanl tirata au torchi a mano 
in 125 esemplari numerati e firmati a matita 
dell'autore a L. 120.000 complessive da pagarsi 
In rete menslll di L. 10.000 el ritiro di ciascuna 
delle 12 opere. Hanno già dato l'adesione per 
la stagione 1969/70 alcunl del più Importanti 
maestri della grafica Italiana 

AFFRffiATEVI A DIVENIRE SOCI DEL NOSTRO 
CLUB E A CHIEDERCI DEPLIANTS ILLUSTRA· 
TIVI 

Richiedete Il catalogo generala Graphl• Arte 
delle opere dlaponlblll con I nomi più Impor· 
tanti della grafica lntemazlonala: 

Plca .. o • Morandl • Grosz • De Chlrlco • Carrà • 
Soffici • Marino • Chagal • Vlvlanl • Vieni • S.ve­
rlnl • Guttuso • Greco • Gentlllnl • Magnelll • 
Appel • Matta • Camplgtl • Afro • Alechlnaky • 
Barblaan • Blaslon • Brindisi . Calabria - Caru· 
so • Clarrocchl • A. Fabbri • Farulll · Fiume • 
Guerreschi • Lllm • Maccarl • Mattloll • Maz­
zacuratl • Omiccioli • Pauluccl · Piacesi • 
Tamburi • Tornabuonl • Treccenl • Vesplgnanl • 
Zancanaro, etc. 

Compilare e spedire a: 
GRAPHIS ARTE • Via Verdi, 19 • AS/ 4 
57100 LIVORNO 

VI prego Inviarmi: 
O Informazioni più dettagliate sul club 

del collezionista di Grafica. 
O Catalogo Graphis Arte a L. 1000, 

spese postali comprese (tale cifra 
verrà rimborsata anche per un solo 
acquisto sul catalogo). Si accetta 
Il pagamento in francobolli. 

O L'acquaforte di Gentllini • Rose • a 
L. 50.000. 
Il pagamento avverrà: 

O e/assegno al ricevimento dell'opera 
O con assegno circolare da Inviare 

anticipatamente 

NOME e COGNOME (scrivere stampa­

tello per favore) 

INDIRIZZO COMPLETO 

Codice postale . _ 
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:-.çeglierc con cura. e in anuc1po . i paesi 
d1e per ragioni politid1e. strategiche o 
economiche gli Stati Cniti hanno 
111 teresse a \Cder .. sopravvivere .. . Anche 
Paul l3airod1 nella ~ua '"dia1mostka" 
dclrcvolu1ione economica dèl Terio 
mondo non si nasconde le incognite dcl 
futuro: "Questo I crio mondo è partito 
\eramentc male e le possibilità <l1 
un 'acce le ra1.1onc progn.:ssh a <lei decollo 
sono assai deboli'". 

Comunque si giudid1ino queste con-
1.:lis1oni. il c111 con traslo deri\ a in gran 
p>1rte dal diverso peso che le divehe 
opere danno al meccanismo dello 
sfruttamento dei paesi dcl ·1 crw mondo 
da parte delle potente mdustriali per il 
tramite delle classi borghesi o ncobor­
ghcsi al potere. sembra unanime la 
dedulionc che la stessa categoria di 
Tcuo mondo sia 111 pericolo . O il 
progresso che malgrado ttllto si sta 
tlehncantlo in i\ frica. in ,\sia e 
nell' \merica latina continuerà. e allora 
\errà meno nei prossimi anm 11 dirnrio 
di sostan1a fra i "primi della classe .. fra 
i paesi in v1,1 di sviluppo e gli ultimi del 
mondo sviluppato (già oggi è tliffìcile 
stabilire l'esatta collocazione di paesi 
quali la l urd1ia. ~!alta. r \rgentina. il 
Portogallo o il \lessico). Oppure le 
contraddi1ioni che ostacolano il progres­
so dci paesi dcl I erzo mondo si 
inaspriranno. e allora 11 ferzo mondo s1 
dissolverà egualmente lìnendo per essere 
in tcgra to pili rigorosa illCn te nel "mondo 
libero" o nel "movimento comunista 
mondi aie .. secondo roricn tamen to ideo­
logico dei diversi governi. r erto mondo 
è in realtà una tli1.ionc equivoca proprio 
perché presuppone una contrapposizione 
<lei paesi in \ia di s\iluppo in quanto tah 
sia al sistema capitalistico-imperialista 
che al sistema socialista (che ha pure 
esso tendcn1.c egemoniche assimilabili 
atrimpenahsmo ma al di fuori tìnora di 
un processo di sfruttamento di tipo 
coloniale). 

Tutti i rimedi che Pearson o gli studiosi 
delle 'arie scuole suggeriscono non 
escono dai binari collaudat1 senta 
risultati decisivi negli anni scorsi. li 
fallimento dctrl \;( I \O nelle due 
sessioni di Ci nena e '\ uo-.a Delhi è pili 
che illu mman le: anche il barlume delle 
prefcrcn7c per i prodotti tìniti dci paesi 
in \ia di S\iluppo sta svuotandosi sotto 
l'urto delle ecce11on1 che le nazioni 
industriali hanno a\at11.ato per protegge­
re i propri prodotti. Dcl calo degli aiuti 
(e della loro scarsa inciden;a sul 
progresso dei paesi dcl Terio mondo; 
negli :urn i sessan la,. 1'85 per cento degli 
investimenti sono stati di provenicnt.a 
in terna) s1 e parla lo Resta la ~nsazionc 
d1e non sia solo '"dO\ere.. ma 
'interesse" dei paesi s\iluppat1 111tcrven1-
re con i rneui a tlisposi11one per 
arrestare un deterioramento che può 
mmacciare la pace d1 tutti. ~la s1 tratta 
di una C\Cntualita remota perché la 

raLionalità nell'andamento delle relazioni 
mterna1.ionali è un'ipotesi tutt"altro che 
ineluttabile. proprio come il cosiddetto 
"vento tiella stona"' a senso unico e 
per <li piu "esterna·· al \ero motore del 
progresso. che '.i cerca IO all'interno dci 
singoli paesi. Claude J ulicn. ad esempio. 
ha calcolato che i prolìtti ricavati dagli 
Stati l 11111 111 America latina nel 
1959-65 superano il volume degli 
mvestimcnti. 

li sottosviluppo è il prodotto e.lei 
rapporti 1..he si sono stabiliti ne' mondo 
dopo la rivoluzione industriale in 
Occidente e l"impcrialtsmo coloniale. 
Esso è diventato un problema di 
ri(e\ an1.a 111on<l1alc da quando la 
decoloni11azione ha molt1phcato 1 centri 
di potere nominali sensibilizzando le 
attese e le rivendicazioni e.lei popoli 
dell" hia. dcli' 1\fnca e detr \mene a 
latina contro le "economie dominanti" . 
'cl 1950 si dava per scontato che i 

popoli dr nuova indipenc.lcnza avessero 
davanti a sé un'alternativa bloccata era 
la distorsione dcl dullcmmo e dello 
stalinismo. L'esperienza di questi ven­
t'anni ha smentilo quella fa lsa alternati­
va. ma la sccl ta fra la via liberale 
tìnan1iata dai 1.:apilali stranieri e la via 
socialista sostenuta da una riforma. dcl 
sistema di proprietà è sempre attuale. 
'\onostantc le delusioni di molte 
'"opzioni socialiste.. (Ghana. Guinea. 
\lati. Indonesia. ccc.) e nonostante 
l'esempio non ctlilìcantc delle grandi 
potente comuniste. è fondata la 
spcrarl/a che il socialismo "adattalo·· 
alle singole realtà naLionali proposto da 
Dumorll sia in grado di rispondere 
111s1cmc all'obiettivo dcl progresso e 
dcll'ind1pendenLa·1 

La rottura sul piano 111 terno dei 
condi1.1onamen ti un posti <lai coloniali­
smo non esclude la necessità di 
un·aLione a livello interna1ionale per una 
diversa articola11onc del mc reato. I due 
aspetti sono strettamente collegati \ 
\Juova Delhi l'L..RSS si è non a caso 
allineata spesso sulle posllloni di 
intransigenza delle na1ioni occidentali 
contro le istanLe dcl "gruppo degli hh'" 
ancora una volta l'immagine di un 
blocco di paesi che è "terio" è messa 111 

discussione. La lotta dei paesi pO\eri per 
uscire dalle loro condiLioni di inferiorità 
passa per una diversa solidarietà intcrna­
Lionale. ma perché questa solidarietà 
non sia solo \erbalc si nchiede prima 
una diversa struttura1ionc dei rapporti di 
potere nei paesi che la devono fornire: 
in Occidente come ali' Lst Anche 111 

(ma la test delk città accerchiate dalle 
campagne non ha pili il nlii.:vo d1 alcuni 
anni fa. •aniscono le divisioni per conti­
nente. per raua. per livello di sviluppo 
econonueo a favore delle divisioni per 
classe'! i:· un auspicio che permencret>bc 
il recupero di tulle le forze utili. senta di­
scrimina1ioni. per la solu1.ionc del proble­
ma essen1ialc degli "anni settanta .. 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI • 



La "società permissiva" 
americana 

sta portando a termine 
l'eliminazione fisica 

dei gruppi 
rivoluzionari. 

Ora è la volta 
dei Black Panthers 

Q uando Eldridge Clcaver era ancora 
i1 pn;tone ~ \COI tare una pena di 

1111\c anni e stava trovando la via <lel la 
sua ··liherJ11one ·• nelle Icone religiose t' 

sociali <lei \I usulmani '\cn e poi 111 

quelle <.h \!akol 11 \. in uno dci saggi 
pubblicati 111 ··soul on kc .. scri\e\a : 

.. l a poli1ia è il custode armato 

dclrorù inc ,ocialc. I neri sono le 

principali \itti111e interne del l"ordinc 

sociale americano C"i: pen.:10 un 

contli1to <li in1ercss1 fra neri e pol11ia .. 
Questo cont1itto s"è ormai focali11ato 

La poli1ia dice che sta facendo solo 

rispetlare la legge : 1 nen. con alla testa il 

Partito delle Pantere '\crc. dicono che si 
tratta di uno sterminio ornanilLalo nei 

loro confronti. di genocidio~ 
L'ultimo scontro s'è svolto come una 

vera opera/Ione 111l1tarc. come una di 
quelle missiom .. Ricerca e <l1stn11ione .. 

d 1c i n 1arincs fan110 quotidianamente in 

Vietnam Co111mc1a\a appena ad albeg­
giare LX? eme di macchine della poli1ia 
avevano completamente isolato una 
intera \Ctione dcl quart iere negrn di 

Cicago. membri della cosìdetta ··squadra 
speciale" avevano circondato i due 

ed1fìc1 m cui M sede il Partito delle 
P<in tere. Il gruppo s·era diviso in due 

entrando ncll'edifìc10 da ingressi ~cpara­

ti. l:rano in cinquecento armati di fucili. 
di mitragliatrici. gas lacrimogeni e 

coperti <la un mandato <l i callura emesso 

dalrautorità giudi1iaria nei confronti d1 
alcuni membn <lei partito per possesso 

illegale di armi. La pol111:1 afferma che 1 

suoi uomini sono stati il bersaglio 1..h 

alcune raffiche sparate tlalrin tcrno e che 
loro hanno ,cmplicemen te risposi o al 

fuoco . ,\ la la conclusione è che due. soh 

agenti sono stati feriti leggermente (uno 

s"è tagliato con un \Ciro) 111entrc quattro 
pantere sono state fe rite e due alb fìne 
giace\'ano nh>rtc \;mcllate dai colpì 

Fred 1 lampton. presiden te dcl part ito 
nello stato dcll'llli1101s. e \lari... Clark \ 1 

giornalist i. i11\itat1 poi nell"ed ifìc10. k 
Pantere I :nrno JllO~ t r;: to un Ictio pieno 

di sangue e !>Ju,J.:d1iatù Ji pallottole. 

sulle pareti atto1no e :;ull:.i pori.i 
d'ingresso neppure un pro1dtìk Le 
Pantere sostengono che I lampton ,. 

Clark sono stati assassinati nel sonn 
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USA 
GAGGIA 
ALLA 
PANTERA 

K11thleen Cleave r , segretaria alle comunicazioni del " Blnck Panthers Par ty" 

e moglie di Eldridge Cleave r ' 
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Tampa (Fla): caccia al nero 

Nel giugno scorso gli stessi uffici erano 
stati oggetto d1 una retata avvenuta in 
circostanze analoghe cd in cui la poliLia 
era riuscita a prelevare tutti i documcn ti 
dcl partito. gli elenchi dci membri e dei 
simpatizzanti, I 0.000 dollari cd una lista 
di 9.000 firme di un referendum 
popolare per la scarcera1ione di quel 
Frcd llampton che ora è stato ucciso. 
Episodi di questo tipo sono avvenuti 
negli ultimi mesi un po· in u tte le città 
in cui le Pantere hanno una loro sede. 
da Dc ~lomes nell' Iowa. a Denver in 
Colorado. a '\ew York. agli stati di Utah 
e California: un ripetersi di episodi che 
fanno troppo chiaramente pensare ad un 
piano attuato con cura per terroriuarc. 
decapitare e cancellare la organi11aLione 
militante negra che più d'ogni altra è 
andata acquistando una sua forza nei 
ghetti e l'appoggio dci radicali bianchi. 
Centinaia di lcaders sono stati arrestati e 
stanno nelle varie prigioni federali e 
statali aspettando. senza che venga 
concessa loro la libertà provvisoria, 
processi che potrebbero concludersi con 
condanne a lunghe detcn1ioni cd anche 
a morte. 28 militanti sono stati ucc1s1 m 
scontri a fuoco con le .. forte dell'ordi­
ne .. dall'initio del 1968. ~cl solo stato 
di :-:cw York 100 1i1ilitanti sono stati 
arrestati nell'ultimo anno. 21 sotto 
raccus:i non ancora prov-Jta di aver 
cospirato per pia11arc delle bombe nei 
grandi maga11ini. 

L'attacco alla organinaLionc nera 
cominciò sistcmaticamcn te dall'alto nel 
tentativo di isolare cd eliminare i suoi 
lcadcrs. l lucy P. Newton. fondatore ed 
ideologo dcl Partito. venne arrestato in 
seguito ad una spara tori a e sta 
scontando una condanna a 15 anni in 
California. Lldrigc Clcavcr cx detenuto e 
scritto re di successo, fu costretto 
all'esilio in seguito a revoca della 
sospensione di una vecchia pena. Bobby 
Scale, presidente dcl partito dopo 
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Clcavcr. fu arrestato sotto l'accusa di un 
omicidio per il quale altre 14 Pantere 
erano già in prigione. In attesa di quel 
processo Scale è stato condannato a 
quattro anni di detenzione per oltraggio 
alla corte durante un altro processo che 
assieme ad altri sei lcaders bianchi sub i 
per la organiuaLione delle grandi 
dimostrazioni contro la guerra in 
Vietnam in occasione della Convenzione 
Democratica nell'Agosto dcl '68. Dopo 
Scale. era diventato presidente David 
l lilliard ed il suo arresto è avvenuto in 
circostanze drammatiche il giorno prima 
della sparatoria d1 Cicago. E' accusato di 
aver voluto uccidere il Presidente l\1xon. 

Questa te.cnica della decapitazione non 
ha complctamcn te funzionato. Ogni 
volta che un leader veniva arrestato. 
centinaia di nuovi membri si affollavano 
nelle sedi dcl partito e questa immagine 
di avanguardia perseguitata ha contribui­
to a fare delle Pantere. all'inizio isolate 
in pochi centri urbani. un fenomeno di 
portata naLionalc che ha attirato 
l'attenzione e la simpatia non solo dci 
radicali bianchi. ma spesso anche dci 
gruppi liberali, colpiti dalla troppo 
scoperta mancanza di fom1alità nell'ese­
cuzione di questo preteso ristabilimento 
della .. legge e dell'ordine ... La campagna 
che Cleavcr fece come candidato alla 
presidenza degli Stati Uniti nel 1968 
servi al partito per raccogliere fondi e 
creare una struttura organizzativa. Fu in 
questa fase di ampliamento che si 
infiltrarono fra le Pantere nere agenti 
provocatori. infom1atori della polizia. av­
venturieri squilibrati che provocarono vari 
guai al partito. Fu necessaria una opera­
zione di pulizia che all'inizio di questo an­
no allontanò circa mille persone. 

La pericolosità delle Pantere andava però 
bene al di là della forza politica che essi 
rapprcsen tavano direttamente. Nonostan­
te la cifra degli iscritti venga mantenuta 

Chigago: dimostrazione per la 
liberazione di Scale 

segreta, si pensa che in tutto il paese gli 
aderenti siano circa 5 .000 divisi negli 
uffici dei trenta stati nei quali il partito 
è presente; questo però non rappresenta 
tutta la capacità delle Pantere, che sono 
in grado di mobilitare, se occorre, gruppi 
molto folti di simpatizzanti. In un 
rapporto dell'FBI su "Gli estremisti 
negri". pubblicato nello scorso luglio, si 
legge che "di questi il Partito delle 
Pantere Nere è senza dubbio quello che 
rappresenta il piu grosso pericolo alla 
sicureua interna dello stato". 

Fra le attività principali delle Pantere 
sono la distribuzione gratuita della 
colazione ad un certo numero di 
bambini dei ghetti. la distribuzione di 
vestiti, la lotta contro la rivendita di 
droghe nei quartieri negri, la istituzione 
di ambulatori gratuiti per combattere la 
denutrizione etc. Ma quello che fa delle 
Pantere il nemico dell'ordine costituito è 
l'ideologia politica sulla quale fondano 
l'educazione dei propri membri e con 
cu1 accompagnano ogni loro presenza nei 
quartieri negri delle città: una forma di 
socialismo di ispirazione maoista con 
una forte componente di fanonismo. La 
loro letteratura viene distribuita agli 
angoli delle strade. circola fra le truppe 
d1 colore nelle casenne americane dal 
vietnam all'Europa: nel vario panorama 
della nùlitanza negra genericamente 
conosciuto come " Potere Nero". sotto la 
cui etichetta si nascondono posizioni che 
v-Jnno da quelle nazionaliste-reazionarie 
di destra a quelle integrazionistiche 
moderate. le Pantere rappresentano una 
punta avanzata coerente ed articolata. 
"Non siamo una organiuazionc di 
massa, ma una avanguardia" ha detto 
recentemente Masai Hewitt, ministro 
della educazione del partito ed ultimo 
leader rimasto finora in libertà. 

Da questa loro posizione, le Pantere 
cominciarono ad attaccare gli interventi 
della struttura di potere bianca nei 



ghetti, cominciarono a diffondere la 

leor~a che la poli1ia bianca nei quartieri 

negri non era al lro che un nuovo tipo di 

esercito di occupazione che doveva 

1~1ante:ierc il controllo della colonia; poi 

s1 dedicarono a smitizzare quella panacea 

del "capitalismo negro" con cui la 

amministrazione Johnson prima e quella 

~ixon poi avevano tentato di pacificare 

la popolazione dci ghetti prcsen tando 

loro questo nuovo piano d1 sfruttamento 

come una "opportunità per tutti". " La 

cruda verità scriveva dal carcere in un 

recente saggio I luey P. l\Jewton che 

sia il popolo bianco che quello nero 

debbono capire è che il sistema 

capitalista funziona a vantaggio dci 

proprietari. della produzione. . che in 

questo sistema l'uomo è solo uno 

strumento usato per produrre e poi per 

eliminare, consumandoli, i beni. Quando 

l'uomo viene meno ad una di queste due 

funzioni è considerato controproduttivo 

per la società ed un nemico dello stato. 

Il capitalismo nero, che è presentato 

come un gigantesco passo verso la 

liberalione nera, non è altro che un 

gigantesco passo per allontanarsi da 

quella''. 

Fin dalle loro prime appariziont in 

pubblico. come quella al Senato della 

California dove andarono armati di fucili 

solo per dimostrare che il diritto sancito 

dalla costituzione americana di portare 

arrni è un diritto anche per i negri, (il 

diritto di autodifesa). le Pantere 

contribuirono a proiettare d1 sé una 

immagine di determinazione, di sfida e 

di violenla che se da un lato li ha resi 

popolari nell'opinione pubblica negra. li 

ha anche esposti alla facile manipolazio­

ne degli organi di informazione di massa 

della popolazione bianca. E' stato cos i 

facile per la parte piu reazionaria 

dell'America presentare questi gruppi di 

militanti, la cui vita quotidiana è fatta di 

educazione, di lavoro politico, di 

assistenza sociale, come bande sanguina­

rie di gangstcrs dediti all'assassinio, al 

sabotaggio. alla sovversione pura e 

semplice. Su questa base è commciata la 

repressione. Dall'avvento di 'lixon al 

potere anche fonti ufficiali hanno 

ammesso che è stata creata una divisione 

speciale dcl Dipartimento della Giustizia 

il cui compito è .. l'indagine" sull'operato 

delle Pantere, mentre è stata coordinata 

ai vari livelli statale, federale e cittadino 

l'attività anti-Pantcre dci vari organi di 

polizia. Ora, la ricorrenza di operazioni 

come quella di Cicago, che finiscono 

regolarmente con arresti in massa ed 

uccisioni di membri dcl partito, fanno 

sospettare l'esistenza di un piano che 

non è solo di "indagine", ma di 

sterminio, di "genocidio", come dicono 

le Pantere. 
Le operazioni della polizia hanno 

raggiunto livelli difficilmente mascherabi­

li ed harino provocato una tale protesta 

fra la popolazione negra e fra i liberali 
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bianchi che persino personaggi moderati 

hanno espresso dubbi sull'operato della 

polilia. "Non è una questione ideologi­

ca, ma una questione di sopravvivenza 

negra" ha detto Lucius Walker direttore 

della Fondazione lnterreligiosa per la 

organizzazione di comunità. Anche 

uomini come Roy Wilkins e Wrutney 

Young. capi di organizzalioni negre 

moderate ed integrazioniste ed avversari 

politici delle Pantere. spesso attaccati da 

queste come "Zii Tom" e servi ton della 

struttura dei biancru. hanno chiesto che 

un Gran J ury federale effettui una 

incluesta sui fatti di Cicago per stabilire 

le responsabilità dei due omicidi. Anche 

il senatore dello stato dell'Illinois 

Charles Percy ha detto che bisogna far 

luce sull'episodio d1 Chicago ed ha 

indicato la Commissione per i Diritti 

Civili come la sede piu opportuna. Sei 

congressisti negri, inoltre. hanno annun­

ciato una loro inchiesta privata sulla 

morte delle due Pantere. Pressato da 

varie parti il governo ha dovuto 

accettare il principio di una inchiesta 

federale. 
Le Pantere non hanno dinanzi a sé 

molte scelte. "C' impossibile per noi 

andare nella clandestinità diceva 

Bobby Scale poco prima di essere 

arrestato - la nostra forza sta proprio 

nell'essere visibili, nel parlare al nostro 

popolo". Il Partito è semidistrutto nella 

sua struttura dalle continue devastazioni 

della polizia, tutti i suoi fondi sono 

congelati per il pagamento delle altissime 

cauzioni che seguono l'arresto dei suoi 

membri e gran parte delle giornate sono 

ormai dedicate ad organizzare la difesa. 

a correre da un tribunale all'altro. Ma 

piu d'ogni altra cosa, manca un leader, 

manca un centro cui far riferimento, 

manca una figura capace di ricostruire 

l'organizzazione e utilizzare politicamen­

te l'atmosfera di simpatia di cui, in 

seguito alle sue sventure ed alle 

persecuzioni, il partito si trova ora a 

godere in tutto il paese. 

Che la repressione venisse le Pantere lo 

sapevano e non se ne meravigliano. Ciò 

che adesso si chiedono è però come 

continuare. Da Algen si sa che Cleaver 

ha cruesto all'Ambasciata amencana che 

gli venga rilasciato il passaporto per 

rientra re negli Stati Uniti. Gli è stato 

negato, ma gli è stato offerto di 

ritornare con un semplice foglio di 

identificazione . Se Cleaver tornasse 

sarebbe una forte spinta per le Pantere, 

ma appena Cleaver metterà piede in 

America sarà arrestato e dovrà scontare 

oltre alla vecchia pena, quella nuova eh~ 
gli verrà inflitta per essere fuggito. Il 

partito teme per la sua incolumità, ma le 

pressioni per un suo ritorno si sono fatte 

forti. Fu lui stesso dopotutto a scrivere 

in "Soul on ice": "Uno schiavo che 

muore di cause naturali non vale due 

mosche morte sulla bilancia dell'eter-
nità". 

TIZIANO TERZANI • 
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Sud Vietnam: 
un reparto USA 

in 
perlustrazione 

a nord--o\est 
d i Saigon 

USA-VIETNAM 

la seconda 
corea 

ANSA 

S 1 fa '!rada la tc'i sccon<lo cui la 
\1.:ra sostanza della cosiddetta 

\11.:ma::1111.111one ossia dcl famoso 
piano segreto <lì '\i \on sia una 
"thieui11.a1ionc.. della \ita poli~ic_a 
su(hietnamita. Gh Stati Uniti c1oe. 
secondo le migliori trad11ioni imperiali. 
stanno tentando l'edilìca1ionc di un 
regime forte. an1i fortissimo poco 
imporla se impopolare e poli1icsco cui 
cedere l'incomhen1a <li "proteggere" il 
Vicln:un dcl Sud. Ma veniamo ai dicci 
minuti dell'ultima con fcrc111a stampa di 
'\i,on che ha seguilo a poca <list;1111.a lo 
dwc provocato dalle rivcla1ioni sul 
massacro di Song My. choc che ha 
messo in crisi ì falchi, sia quelli in divisa 
che quelli in horghcsc, e ha ridato fìato 
al programma con cui l'amministrazione 
repubblicana "concedendo.. cerca 
di spcuare il fronte pacifista e 
ingrossare le fìlc della silc111iosa maggio­
ran1a amica dcl presidente. 

Cinquantamila boy s che tornano a 
casa entro il 15 aprile non sono pochi 
(con 4ucsto tcr;o ritiro sono I I 0.000 i 
sold:Jtì richiamati a casa da '\1\on: dopo 
aprile ne rimarranno 111 Vietnam 
434.000 e cioé per la prima volta meno 
che nel "h7). E' questa la \ia della pace'! 
:-\011 ne sono convinti nemmeno 
Fulbright. ~l.111slkld e il \'. >'. f'1111es i 
quali. giù martedi mattina, giudicavano 
insufficiente il programma dcl presidente 
e facevano chiara :1llusionc alle prcoccu­
pazion i dcli 'ammin istra1ionc per le 
ele;:ioni congressuali dcl '70 e, con 
lungimirant:a. alle ptcsidcn1iali. I.a realt:ì 
è che il ritiro graduale dc l corpo di 
spcdi1ionc è pura propaganda. In Corea 
55.000 mila americani bastano da an111 a 
tenere in piedi foschi dittatori che 
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obbediscono ciecamente a \Vaslungton e 
controllano il "pericolo comunista" . 
L'asserita volontà di ritirare quasi tutti 
gli americani dal sud-est asiatico e 
'\i\on lo ha ribadito testimonia 
semmai della rinun1ia da parte degli 
LSA ad una '"completa vittoria militare" 
e. sul piano interno. ad un raffor1amcn­
to dell"amministrazionc incal;:ata dal 
dissenso e continuamente sollo accusa 
per le sue maniere forti . 

(he il ritiro delle truppe sia l'unica 
iniziati\a portata a\"Jnti dalla Casa 
Bianca non ci \'Uol molto a dlllHhtrarlo . 
A due scuimanc dalla partcn;a di Cabot 
Lodge da Parigi non si parla nemmeno 
di una sua sostitu1ionc. an1i Ni\on 
continua a sottolineare la propria 
"sfiducia" nei ncgo11a t1 dcli',\ venue 
Kleber con propagandistiche bugie 
non certo conciliatrici sulle "vere" 
responsabilità dell'impasse. D'altronde è 
sempre più scoperto il rilìuto americano 
di una soluzione politica (cioé onesta) 
dcl conflitto che "'sig11ifiC"her<'11bl', ha 
detto Nixon, /'i111posizio11e di 1111 

go1•emo C"o1111111is111 al popolo s11d1·h•flla · 
1111111 contro la sua rolo11 ra. Noi 11011 
possiamo accettare do ... ··. Questo trion­
fo della demagogia fa da sfondo ai reali 
termini della .. victnamiua1ionc ... le cui 
prime radici risalgono secondo le 
ultime rivelazioni all'autunno dcl 
'68 quando. sospesi i bombardamenti 
al nord. fu lanciato il piano 1''10('111\ 

detto di "pacificazione accelerata.. S1 
è finalmente capito adesso che la 
pacificazione accelerata consiste\a so­
prat1utto in un inasprimento senza 
limiti dci "metodi di combattimento" 
nel sud per strappare lo strappabile 
al FNL. Su questa base si è 
"victnamìzzata" l'a1ionc militare in 
tutto il Sud "amcricaniuando" 
l'esercito di Saigon. tecnicamente 
come psicologicamente. 

Un concorso di circostanze. da qualche 
mese a questa parte, ha fatto ritenere a 
Nixon (e a tutto il suo staff) che la 

vietnami11a1ione segni continui progres­
si. L' stato determinante. a quanto pare, 
il rapporto presentato al presidente da 
un suo "inviato speciale". l'esperto 
milttarc inglese sir Robert Thompson: 
costui avrebbe presentato a \Jixon la 
cui fiducia nei generali dcl Pentagono 
dev'essere scarsa un quadro incorag­
giante : ri nusso dell'azione partigiana. 
maggior controllo degli ··alleati" sul 
territorio in generale e su alcune 
importanti \ 'IC di comunicazione, lìcvcc 
ripresa economica di Saigon. Sir 
Thompson purtroppo non si è molto 
soffermato sulla situazione politica di 
';aìgon. ogni giorno più tesa. Forte della 
\ictnami11a;:ione (che in qualche modo 
lo ha irrobustito sul piano militare) Van 
rhicu sta vibrando gli ultimi colpi a quel 
tanto di democrazia sopravvissuta sotto 
il ciclo di Saigon. Sempre più duri sono 
i suoi attacchi contro i "disfattisti" 
dclìniti anche "neutralisti cioé amici dci 
comunisti"; sempre più frontali sono i 
suoi scontri con l'esecutivo e le sue 
scomuniche contro i giornali che osano 
criticarlo Sempre più decisa è l'azione 
di repressione politica di esercito e 
poli1ia Non si parla più delle "libere 
clc;:ìoni" promesse. 

'\aturalmente c'è il rischio che un 
complotto militare o una coalizione di 
ambienti moderati - civili e religiosi -
possano rovesciare Thicu, ma come tutte 
le altre vicende del Sud Vietnam. anche 
questa "ipotesi" dO\'rà prima piacere agli 
americani i quali invece sembrano aver 
ridato credito a Thicu 

,\ questo punto non si vede chi. se 
non una nuova grande offensiva dcl 
Fronte di Liberazione. prevista per la 
primavera dcl '70 possa interrompere 
questa marcia verso la "seconda Corea .. ; 
non bisogna dimenticare infatti che se 
\Ji\on continua a ritirare centomila 
uomini all'anno avrà un buon alibi sul 
piano interno. 

E' interessante sottolineare come. 
all'initio della guerra, era Il o Ci Mina 
dire agli US/\ che non si illudessero di 



conquistare una \lttoria militare: il 15 
ottobre dcl '69 Richard '\ixon ha 
sentito il bisogno di minacciare "urgenti 
ed efficaci misure" (leggi bombardamen­
ti) nel caso in cui Hanoi di fronte ai 
primi ritiri di truppe pensasse ad una 
vittoria militare. Il che equivale a metter 
le mani avanti per il giorno in cui si 
ricominciasse tutto daccapo. 

P. Pet. • 

PORTOGALLO-SENEGAL 

il sogno di 
senghor 

U 11 fulmineo raid aereo portoghese 
sulle regi on i meridionali del Sene­

gal \ kune decine di bombe sganciate 
alla cieca . ~ ! orti e feriti tr;. i contadini 
intenti al lavoro dci campi. l\on passano 
neppure dicci giorni e la stessa 1ona 
viene cannoneggiata in partc111a da un 
c<11npo trincerato della Guinea detta 
'·portoghese". Altri morti e al tri reriti. 
L:1 rea1ionc dcl ·~ovemo di Dakar è 
immcdiaw. Chiede rintcrvento del 
Consiglio d1 sicurcna delle Na11oni 
L nite che. nel giro di pochi giorni. 
"condanna severamente le autorità 
portoghesi per le loro a1ìuni contro i 
villaggi senegalesi al contìne con la 
Guinea Bissau ... 

Una con i.:anna che come tutte 
quelle che l'hanno preceduta lascia il 
tempo dic trO\a Se 11 governo di 
Lisbona non prende mm1111amcnte 1n 
cons1dcra11t>nc le delibere delle \arte 
commiss1on1 anticolonialli dell'ONU che 
da circa un decennio chic<lono che il 
Portogallo conccd<1 rind1penden1a ai 
" territori d'ol tremare"' africani, non 
dh..:rso è il suo comportamento nei 
conlrontì delle censure che in pii1 di 
un 'occasione il Consiglio d1 Sicurcua ha 
espresso a proposito delle sue at.ioni 
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armate contro quei Paesi africani che in 
un modo o nell'altro aiutano la lotta dei 
popoli delle colonie. Così, in passato, il 
Portogallo è stato condannato per i 
bombardamenti contro lo Zambia (ai 
confini con il l\lo1ambico) e contro il 
Congo-Bra11aville (ai confìni con t'Ango­
la) In tut te le occasioni il rappresentan­
te di Lisbona all'O\.lJ non ha negato i 
fa t ti ma ha tenuto a precisare che le 
a;ioni militari contro questi Paesi erano 
la conseguenza delle .. sistematiche viola-
1ìoni della so\ran1tà territoriale porto­
ghese". 

Il Portogallo, infatti, si dice convinto 
che tutte le a1ioni di guerriglia 
all'interno delle sue "pro\ incie" afric:me 
sono telecomanda te dall'esterno. di men­
tu.ando ben volentìeri che i Paesi che 
aiutano 1 mornncnti dì libera1ìone 
rappresentano l'indispensabile retroterra 
della guerriglia nazionalista che in 
di\crsa 1111sura imeste le colonie e che 
man tiene impegna 11 complessi\amen te 

circa 180 mila uomini dell 'esercito 
coloniale di Lisbona. ~la non \arrcbbe la 
p.:na di parlare dcll'ennes1111a condanna 
dc l Portogallo all'ONU se i fatti che 
l'hanno <lctcrminala non avessero provo­
c;1to una reazione a catena che ha messo 
in luce 1;1 reale posta della partita che si 
sta giocando in questa rcgrnnc dcll' \ fri­
ca occidcnt<ile. 

Subito dopo la presa d1 posizione lici 
Consiglio dì Sièure11a dell'ONU. infatti. 
l'esercito senegalese si è attestato sulla 
hnea di con tì~1e con la (, u111ea lfosau. 
Qualche giorno dopo è corsa \·occ die 
sulla base dcl "pa tto di mutua 
assisten;a" tìrmato a suo tempo dal 
gmcrno di Dak:1r con Parigi. anche 
l'esercito rranccsc ;l\ rcbhc d<ito il suo 
contributo a questa opcrationc. L1 
not111a. tutta\·ia. \Clli\a rapiòamcnte 
smentita mentre si prcds:na clic le 
truppe rrancesi d1 stan1a nel Senegal 
(poco piì1 di nulle uom1111) a\e\ano 
semplicemente messo a disposizione del 
ministero della Difesa di Dakar alcuni 
automc11i e un aereo d:i tr:ispono . In 

Saigon: 
s udvietnamiti 
in 
libera 
uscita 

Tt:A \I 

effetti. in quell:i situ:izione, la pos111onc 
della I· rancia non pote\'a essere pili 
con traddi toria: si deve pensare. tra 
l'altro, che le industrie francesi sono fra 
le principali fornitrici di armi (con 
l'assenso dcl go,crno) Jl Portog•1llo. e 
che l'esercito portoghese usa per le sue 
operazioni antiguerriglia 1 celebri elicot­
teri corauati A lout•ftt'. 

Al d1 là dì ciò. come bisogna 
in terprc tare l'atteggiamento di Dakar'? 
!-' pensabile uno scontro arn1:ito tra 
l'esercito senegalese e quello portoghe­
se'! Credi:11110 di non andare crniti 
affermando che la prcs,1 di pos111onc 
voluta da Lcopold )cò;ir \~ 1ghor 
(presidente dcl Sc11cgal) 11mi non tanto .1 
creare una fr i1io11e con il go\'cmo di 
Lisbona . qu:into <t controllare i mm i­
mcnti dcl P \ !(,(' (Partito <tfri~ano ~r 

l'111dipcndc111a della Cuinea e ( ,1po 
Verde). l;i formai ione polit;co-militan: 
guidata da ,\milcar Cabrai che ha nià 
sottratto oltre due tcr11 dcl territorio 
guineano al controllo dell'esercito colo­
nia le portoghese . 

Vediamo di spiegarci con alcuni fatti 
L'unica rronticr:1 "aperta" \Crso la 
Cuinc:i Bissau per il passaggio di armi e 
munizioni i: qucll.1 dcli 1 Cuinca Cona­
kr}: m;ilgrado p;1rcccl11c sollecit;11ioni 
dell'Oli A ( Orga11 i11a1ione dell'Uni t;ì a fri­
~anJ) il Sencg:il non h:i mai penne so il 
transito s.tl suo temtor10 di .111111 

libri d'artista - cataloghi d'arte 
incisioni e litografie - manifesti 
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Gu inea: 
in un cam po 

di addestramen to 
di 

guerr iglieri 

destinate alla guerriglia guineana; l'unica 
installazione del PA!GC esistente in 
Senegal è - oltre una rappresentanla 
politica a Dakar - un foyer nella 
regione meridionale, a Ziguinchor, com­
prendente un ospedale (molto male 
equipaggiato), un magazzino di viveri e 
uno di medicinali. Malgrado il Senegal 
non intrattenga relazioni diplomatiche 
con il Portogallo, sono state numerose -
in questi ultinu anni - le a~·ances di 
Dakar nei confronti di Lisbona. Secondo 
le notizie in nostro possesso. tali 
manovre sarebbero state rivolte u 
sollecitare una soluzione in ~cnso 
moderato del problema guineano. Sen­
ghor, insomma, caldeggerebbe la conces­
sione dell'indipendenza alla Guinea 
Bissau, ma a patto che non fosse il 
PAIGC a usufruirne: in tale direzione 
sarebbero stati rivolti i suoi sforzi 
diplomatici in questi ultimi anni. 

In pratica, il presidente senegalese 
vorrebbe che il Portogallo prendesse 
con tatti costruttivi con Benjamin Pinto 
Bull, leader del F U NG (Fronte nationa­
le di liberazione guineano), una forma­
zione politica che dice di battersi per 
l'indipendenza della Guinea, ma che non 
ha alcun seguito popolare; una formazio­
ne - soprattutto che spera nella 
maturazione in senso "liberale" dcl 
regime di Lisbona per potere ottenere 
l'indipendenza. Tra l'altro, Pinto Bull ha 
avuto (nel '63 e nel '68) col104ui segreti 
con Salazar e con Caetano. E questo 
indica, più di ogni altro fatto, che cosa 
ci si possa attendere da un personaggio 
come il leader del F LIKG. E che dire, 
poi, della dichiarazione fatta da Senghor 
subito dopo l'annuncio dell'invio di 
truppe sul confine guineano? "Abbiamo 
proposto al Portogallo un programma 
per risolvere le sue difficoltà con la 
Guinea Po rtoghese ha affermato il 
presidente del Senegal - in quanto noi 
siamo favorevoli al dialogo quando 
insorgono delle difficoltà fra gl i Stati". 
Con questa dichiarazione, per molti versi 
stupefacente (soprattutto dopo l'aggres-

sionc armata portoghese contro il 
Senegal), Senghor ha indirettamente 
con fermato i progetti cui abbiamo 
accennato. Non solo, ma ha anche 
riconosciuto il Portogallo come un 
interlocutore valido per la risoluzione 
dcl problema guineano, ammettendo, de 
fa cto la sua autorità sulla Guinea Bissau 
e - quindi - l'esistenza del regime 
coloniale; ciò che - per quanto ci 
consta - è contrario a tutte le regole 
dettate dallo statuto deU'OUA, di cui il 
Senegal è membro fondatore. 

Le ragioni di tale comportamento 
sono più che intuibili. Senghor sa 
perfettamente che l'accesso all'indipen­
dcnLa della Guinea Bissau sulla base 
delle opzioni rivoluzionarie del PAIGC 
potrebbe rappresentare un pericolo per il 
suo regime che, strettamente dipendente 
dalla Francia sul piano economico, 
assume posizioni sempre più marcata­
mente conservatrici sul piano interno, 
non disdegnando neppure di fare ricorso 
alla repressione brutale dell'opposizione 
com'è stato il caso durante l'agitazione 
studentesca dello scorso anno a Dakar. Il 
bombardamento dei villaggi frontalieri 
senegalesi da parte del Portogallo può 
aver fornito a Senghor l'occasione per 
porre in difficoltà il movimento di 
Amilcar Cabrai in un momento in cui il 
PA IGC continua a registrare - sia sul 
piano militare che su quello politico -
successi di grande rilievo che avvicinano 
sensibilmente (come hanno affermato 
autorevoli osservatori internazionali) il 
momento della completa liberazione 
della Guinea Bissau. 

BRUNO CRIMI • 
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MAFIA 

DI CEMENTO SI MUORE 

Sei anni passati invano. 
Bombe, mitra, 

omicidi, stragi. 
Tutto come il 1963 nella 

giungla d'asfalto di Palermo. 
Chi ne è responsabile? 
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L a mafia non e 'è piu ... "la mafìa 
non è mai esistita". li monotono 

ritornello aveva a1xompagnato in prima­
vera la Commissione Parlamentare ,\nti­
matìa nel suo faticoso tour delle 
provincie siciliane più mafìosc : Palermo. 
Trapani cd Agrigento. Espressioni come: 
··oai noi speculatori edilizi. da noi mafìa 
del cemento'> Sono soltanto quattro 
poveracci improvvisatisi costruttori che 
hanno cercato d1 guadagnare ma non 
hanno fatto grosse spccula1ioni": "sono 
rimasto sorpreso nell'apprendere che 
alcune persone rispettabili sono sta te 
ritenute mafìose dagli organi di poli1ia ... 
A pronunciarle non era 10 poveri diavoli 
costretti alla merl!ogna dal terrore della 
vendetta mafiosa. ma amministratori. 
funzionari dello Stato. uomini politici. 
professionisti. Era. in breve. la risposta 

pressoché unanime della classe dirigente 
siciliana 

Ld ceco e 1c oggi un 'altra risposta. più 
tragica. pili eloquente. più vera. frantu­
ma il muro di omerta posto a 
salvaguardia degli illeciti in tcrcss1 prospe­
rati all'ombra della mafìa. Palermo. viale 
Lazio ti crepitio assordante dci mitra, 
delle pistole. delle 111acl1111e-pisrvle. delle 
doppiette a lupara. riafferma agli scettici 
e ai reticenti l'esistenza d1 una mafia pili 
forte e agguerrita che mai. prontissima a 
ricominciare con le stragi tipo (iaculli 
per il predominio dci pili lucrosi settori 
d'attività. dall'edilizia alla droga. Dopo 
l'inferno di piombo abbattutosi nclruflì­
cio dci ~loncada restano sul terreno. fra 
gli altri. Francesco 1 umminello. "noto 
pregiudicato ..... basista". costruttore edi­
le in proprio. piccolo capo-mafrn lklL1 __,. 
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zona di Palermo che va da pia11a Don 
13osco fino a viale Lazio, e .\lichcle 
Cavataio, pluriomicida. personaggio di 
Primo piano nella guerra mafiosa dcl 
'63, cx braccio destro del boss don 
Pietro Torretta. Va in prigione il titolare 
della ditta ~toncada, Gerolamo. accusato 
di assoc1:1Z1onc a delinquere. e ci 
tornano, sospettati di aver preso parte o 
addirittura organi11ato la strage , i fratelli 
Domenico e J\ntonino 130V'J, mafiosi dcl 
quartiere dell'Acquasanta. già legati a 
doppio lìlo con 'J otò Carollo. predeces­
sore dcl Cavataio nel dominio della 
mensa dcl Cantiere Navale di Palermo. 
da poco interessati alle speculazioni 
edilizie. 

Lasciamo per il momento da canto la 
causa immediata dcl conf1illo. Se a 
determinarlo sia stata la concorrenza 
sviluppatasi tra i Moncada. Cavataio. 
Tummincllo da una parte e i Bova 
dall'altra per la conquista di un'arca 
edificabile o se il "regolamento" era già 
m corso nell'ufficio di \iale Lazio 
quando il C'011111w11do. originariamente 
ìntcr\cnuto a sostegno di una delle due 
parti (per l'climina1iunc dcl solo 
Ca\ataio'! ) ha poi finito per dc.:tcrminarc 
l:i \lragc. Ciò d1c importa è che 
l'ambiente.:. gli intc.:rcssi in gilh.:o. le 
1notc11oni. i perso11agg1 . siano gli stessi 
dcl 'hJ . che: \Cl a1111i d1 la\oro 
dcli' \nt11natfo. della pol11ia. dci carabi­
nieri . delle guardil' di lìnan1a . della 
111agi,t1atur:1. decine di pruccss1 . migliaia 
d I pnl\ H'tlimcn Il di prC\Cll/IUllC.: 11011 
siano \alsi a 11ìcntc. \la 1:1 w1iti'1 è che si 
è fallo JH>l'O l' lo \i è f:.1110 nel modo 
,bagh.ito . La m,tlia non si c.:strnguc con 
poche cond:11111c e 1111 ceno numero d1 
sliggiorni ohhlig:lli . ('\•rn d;1 tagliare alle 

Gli imputati al processo di Catanzaro 
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radici il complesso nodo che unisce la 
mafia alla politica. alla specula1ione 
edilizia. al credito. al commercio. 
all'agricoltura. al gangsterismo :unerica­
no. E non si è avuto il corJggio o la 
volontà di farlo. 

Certo, dopo l'esplos1one di C'iaculli 
non sono mancati i processi alla mafia. 
~la come si sono conclusi '? li .. processo­
ne" di CatanLaro. che si celebrava 
contro ben 113 mafiosi di medio e alto 
livello per reati che anda\.ano dall'asso­
ciazione a delinquere all'omicidio e alla 
strage. tutti commessi sul "fronte" dci 
mercati generali. della droga e dell'edili­
zia, finiva con la libera1ione (per 
assoluzione o per avere già scontato 
preventivamente una piccola condanna) 
di oltre novanta imputati. I grandi capi. 
i La Barbera, i Greco. 1 Torrt.)tta 
restavano in carcere. ma i loro aiutanti 
pronti a sosti tuirli tornavano in libertà. 
Ritornava cosi libero cittadino ~1ichcle 
Cavataio. l'ucciso di viale La;io. benché 
il rapporto di polizia che lo aveva 
mandato al fresco lo a..:cusava di 
assoc1az1one a delinquere aggravata. 
concorso in omicidio di Bernardo Diana. 
concorso in omicidio di l.manucle 
Leonfortc. concorso ncll'o1mcidio di 
Pietro Garofalo e Girolamo C'oni1?.liaro (1 
killcrs che avevano tentato di uccidere a 
casa sua Pietro Torretta). strage di 
Villabate mediante c:>plusiunc "Giulicua 
-bomba .. con omicidio di Pietro C:rnn11-
1aro e Giuseppe I esauro. strage di 
Ciaculli dcl 30 giugno llJb3 . l~ con lui 
\Clli\a libc.:rato per imuftìcic.:n1a di prnvc 
quel!' \ntonino Bova che è torse il suo 
uccisore Tuili a casa . in S1c1lia. a 
ricominciare con il crimine orgJn111ato 
l d è ahbasrnn1a s1gn1tìcativo che ti 
Questure di Palermo. / amparclli. abbia 

dichiarato di recente all'Antimafia in 
risposta alla domanda di uno dei suoi 
membri: "Certo. bisogna preoccuparsi. 
I emo il ritorno di mafiosi con idee 
bellicose. Probabilmente nel delitto di 
13ologna c'è la mano di qualcuno degli 
a:.solti di Catanzaro". Giuseppe Bologna. 
piccolo mafioso appena uscito dallo 
stato di latitanza. aveva cercato nei 
primi mesi di quest'anno di giocare un 
ruolo di primo piano a Palermo nella 
compravendita di aree edificabili. li 12 
marzo veniva trovato ucciso sul cemento 
di una delle strade che intendeva 
conquistare. Ucciso come Cavataio e 
Tumminello. Da un killer ancora 
sconosciuto. 

E' oltre a Catanzaro, il processo Liggio. 
che si concludeva con l'assoluzione dcl 
feroce assassino di Corleone e di tutti i 
suoi uomini: il processo di Palermo per 
il traffico della droga. altra assoluzione 
per un bel gruppo di gentiluomini fra i 
quali Genco Russo. Frank Garofalo. 
Frank Coppola. John 13onven tre. Joscph 
13onanno. Santo Sorge. Diego Plaja e 
Gaspare \1agaddino: decine di processi 
meno noti con altrettante assoluzioni. 
per non parlare dei delitti impuniti 
perché non si è voluto scavare in 
profondità. come nel caso dell'omicidio 
del sindacalista Carmelo 13at taglia, l'ulti­
mo di una lunga serie. a Tusa. ~la non 
basta. li soggiorno obbligato avrebbe 
dovuto almeno permettere la permancn-
1a dci mafiosi in località innocue. 
lontano dal teatro dei loro crimini. E 
invece Gcnco Russo torna a \1 ussomeli. 
Cavataio va e viene ind isturbato tra 
Palermo e Roma in possesso della 
patente d'auto (della quale a un certo 
punto denuncia perfino la perdita). 

" •y•ton• Cavataio: fine di un kilJer Publiloi 



attendendo che la Magistratura sì decida 
a v-Jlutarc la drammatica richiesta dt 
soggiorno obbligato inoltrata a settembre 
dal Questore di Palermo. i\ntonino Bova 
avrebbe dovuto trovarsi tn un paese 
vicino Perugia ma era latitante e nessuno 
lo sapeva fmche non lo si è ricercato a 
Palermo per la strage di viale Lazio. 
Proprio vicino Perugia. mentre nelle 
carceri della capitale umbra c'è ancora il 
vecchio boss Vincenzo Rimi, condannato 
Jll'ergastolo ma non trasferito in un 
penitenziario, che riceve chi vuole ed ha 
<li recente avuto un lungo colloquio con 
ìl mafioso Seimilia. ennesimo as~olto da 
un processo di mafia e in buoni r:tpporti 
con i 130\a. Gaetano Lorello. delle 
cosche dcl feudo. viene mandato 
addirittura a S. ,\gata di .\lilitello. dove 
la provincia di ~lcssina confina con 
quella di Palermo e ra1uiano malìoso 
pui> conltnuarc a svolgere i suoi illeciti 
affari. forse anche a metter mano 
nell'assassinio dcl Battaglia 1x: r la 
conquista del latifondo .. Foieri ... 

~la chi aveva poi detto che la malia 
<lelrcdiliz1a era s~omparsa·? L'occasione 
huona era venuta nel J 965. quando la 
Commissione \n timalìa aveva racco I to 
.il dt là <fogni dubbio tutti gh 
~lementi della collusione tra mafia. 
imprenditori cdiii e amministraton 
,·omunah di Palermo ... Fsbte ~aivc\;i 

un parallelbmo tra la particolare 
mtcnsità dcl fenomeno del111qucn11alc e 
la si tuazionc amministra ti va di Palermo". 
l Jncor.1: .. non poche tr~ le pratiche 
irregolari. in part1colare nel campo delle 
licen1c edilt1ie. sono andate a benclìcio 
di e le men ti ind 1cati come ma f10s1 nei 
rapporti di politi a o dai successi\ i cvcn ti 
delinqucn11ah e giudi1iari.. ··alcuni dci 
protagonisti delle pili clamorose m:cnde 

ft F. Gla<con• 
0ll1a: protesta antimafia a ~lontec1torio 
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delinqucnLiaH della zona di Palermo 
figurano nei passaggi di proprietà delle 
aree ed1ficab1l1 e vengono. in alcuni 
rapporti. indicati come clementi capaci 
di esercitare una notevole influenza sugli 
organi di amministraLionc della città". 
Un 'occasione buona ma sciupata. Perché 
non si è andati allora m fondo alla 
ricerca delle responsabilità amministra ti­
ve e penali'? Perchc non e stato sciolto 
il Consiglio comunale d1 Palerlllo'? La 
mposta venne forse ranno successivo 
quando un coraggioso assessore all'urba­
nistica. il socialista Anselmo Guarraci. 
dichiarò guerra sen1a quartiere alla mafia 
imlllobil1are. h1 un anno che a Palermo 
ricordano bene ancora oggi. G uarraci 
metteva alrasta i lavon d1 demolizione 
dci fabbricati abusivi e le aste andavano 
deserte. creava un corpo di demolitori 
dcl Comune e la Comllliss1one di 
controllo gli bocciava il decreto di 
nomina. ~lalgrado ciò era riuscito a 
ripulire il settore di gran purte delle 
erbacce cosparse a piene mani dai 
prcccde1111 assessori. i democristiani 
Luna e C 1anc1mu10. a tentare il varo <lì 
un piano dt risanamento dct quartieri 
centrali della città. E fu la cns1 
comunale I soc1alist1 furono cacciati dal 
Comune e ne sono ancora fuori. 
L'urbanistica è e deve restare a Palermo 
un feudo della DC • della speculazione 
edili1ia. della mafia 

I la stessa storia del 1965 si ripe te 
anche adesso. Dopo una transitoria stasi 
cdililia dcl periodo succcss1\o al 
terremoto dcl gennaio I 9oò. ratt1\1ta 
Jelle costruzioni registra oggi un nuovo 
"boom ... caratterizzato da uno sfrenato 
movimcn to dì grossi 111 te ressi spe1:ulat ivi. 
dal disordine ammmistrativo. dalla 
\.1olaLionc indiscmrnnata delle norme di 
legge. dall'inserimento massiccio della 
mafia nei settori degli appalti. della 
compra-vendita delle aree, della costru­
Lionc di nuove strade. della fornitura d1 
materiale. delle guard1anie. L ancora oggi 
la stessa domanda· perché non si 
colpiscono i responsabili. perche non sì 
scioglie il Consiglio (. omunalc'? 

Perché non si va a fondo nell'individua­
zione dci rapporti fra mafia e credito. 
presupposto pr111c1pale dcl potere malìo­
so ncll'cc.lilitia? Lasciamo parlare ancora 
r \ntimafta. questa inesauribile fonte di 
buone intenzioni: "1'.clle espressioni ptu 
semplici e modeste. i rapporti mafia­
lìnanta s1 risolvono nelrottenere sowcn-
1ioni o credito. altnmcnti impossibili. 
afavore degli elementi mafìost an11c1; non 
tanto attraverso coarta11on1. 111timida110-
ni o minacce sui fun11onari competenti a 
disporre le croga1ioni. quanto attraverso 
una sottile cd abilissima opera di 
persuasione. prescn ta1ionc. raccomanda­
Lionc. che se apparentemente non lo è. 

coslttuiscc quasi sempre un larvato 
ricatto. lndi\.idui nullatencnu. che sono 
semplici prestanome di imprese. dit te o 
personaggi mafiosi. spesso analfabeti e 

pregiudicati. riescono a<l ottenere cifre ::::. 

cospicue. senLa alcuna garan1ia reale o ~ 

pc~sonalc. per~hé di~t~o di ~sst P?ssano )> 
poi goù:rc det .bcncf1~1 1 ven destinatari ..,. 
dt quell erogazione. E il denaro negato ..:.I 
alla povera gente pur disposta a pagare )> 
normali interessi e costretta invece a 
ricorrere agli usurai pullulanti. tìnisce 
nelle avide borse di coloro che lo 
mutano a tassi di favoro. per impiegarlo 
in reddititi 11wcst1ment1 .. Mentre qua e 
là. nei vari consigli di amministrazione. 
fanno capolino o esponenti della malta o 
loro parenti o a1111ci o loro uommi di 
liducia. messi di proposito nei posti 
chiave per seguire o appoggiare detenni-
nate opcra1ioni." 

L allora·> Che cosa si aspetta a 
guardar diiaro dentro le banche'? In 
Sicilia lo sanno tutti: sono il 13aneo di 
Sicilia. la Cassa di Risparmio. la 13anca 
"JaLionale dcl Lavoro. gli istituti di 
credito che hanno fatto la fortuna <lì 
Vassallo. l'ex carrettiere diventato re 
dell'edilitia. e di tanti altn speculatori 
matìos1. Cosa aspetta l'i\ntimalia a 
pubblici11arc le sue indagini in questo 
settore. sene e documentate a quanto se 
ne sa. a sollecitare organi di pol i1ia 
e autorità g1udi11aria a indt\lduare gli 
illeciti penali e a punire i 
responsabili. superando dccisamen te 
rostacolo 111 teressato dcl segreto 
bancano'! Cosa s1 aspetta a colpire 
fìsc<1l111cnte gli speculatori. ad adope­
rare qucll'JrnHI che in America è l'unica 
\alida contro il gangsterismo e che in 
Sicilia è spuntata 111 parten1a per le 
somme irrisorie concordate dai Vassallo 
grandi e pic~oli per il pagamento delle 
imposte·? 

l\la anche tutto questo sarà inutile se 
prima e in modo definiti\O non si sarà 
rescisso il robusto e fino ad oggi 
111tocLabile c.:ordone che lega la mafia 
alla politica. al partito al potere. Quando 
alr \ ntimafia si arriva. come è inevitabi­
le. alla soglia di questo argomento. la 
democr;11ia cristiana oppone a ogni 
rJgionamcnto il quadrato invalicabile dei 
suoi no. Fd è anche comprensib ile 
giacché sono proprio i democristiani 
s1c11iani ad avvalersi della mafia. a 
proteggerla. ad intessere con i vari 
capi-cosca un complesso rapporto mafto­
so-clien te lare che inquina ogni angolo 
della \.ita pubblica delrisola Ma allorn 
devono dire chiaramente che lo Stato 
democratico di cui si fanno paladini ad 
ogni occasione è quello corretto dai 
metodi di Genco Russo e di Luciano 
Ltggio. 'ion sorprendersi scandaliuati 
quando si scopre che Ciccio Tumminello 
era guardaspalle e grande elettore di un 
notabile dl molto noto. on fingere di 
indignarsi quando un plotone malioso in 
assetto di guerra. con divise della poli1ia 
e anni automatiche modernissime. tra­
sforma Palermo in una Chicago dei 
tempi dt Scarfacc e del giovane Lucky 
Luciano. 

GIUSEPPE LOTETA • 
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CINEMA AFRICANO 

il neonato 
ribelle 

Ragazza della Guinea al festival d'Algeri 1969 

S e i ca1>itah U~A abbandonano il 
cinema 1 taltano. pre lercn<lo con-

1rnllarnc la <l1stnbu1ione e<l il noleggio. 
tuttavia non nnunciano al loro ruolo 
coloni11a tore <li pene tra11onc mondiale. 
trascman<lo in questa politica quel che 
resta delle case <li pro<lu1ione italiane. In 
I uropa. Spagna e lugosl:ma sono le 
principali bcnclìciane-nttimc d1 questa 
politica. a sud dcl \lcditcnanco la stessa 
sorte doHcbbc toccare. secondo i piani 
l S \. ai paesi dcl \laghrcb. (i1:ì il 
\tarocco. con i nuO\Ì impianti di Souissi. 
e r ,\lgeria. dispongono di studi c1nemato­
gralìci adatti alle pili moderne esigente. 
che sembrano altcn<lerc solo i capitali 
'tranieri per una loro completa \;ilon11a-
1ione. In tulti gli altri paesi dell' ,\frica 
musulmana la pressione e ancorn ferma al 
momento dcl noleggio e della distribu110-
nc. ma non è per questo meno pesante. 

L' 111 allo. 111 sostan1a. un tentativo 
massicc10 di fare nascere le nuove 
cinematografie all'insegna dcl coloniali-
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smo economico-culturale. in cui il ruolo 
che fu della Francìa o dell'Inghilterra 
viene inesorabilmente sostituito dalla 
penctra1ione statunitense. che non 
clnnma però dcl tutto gli interessi 
europei. al contrario. intende farsene 
garante. I uttavia ropera1ione non è 
ornnquc d1 facile attua1ionc. dando luogo 
a <l1vcrs1 tipi di risposta da parte <lei paesi 
africani interessati. specialmente nei casi 
in cui i loro governi non acceltano. come 
orientamento generale. rimmutabilità 
della situa1ione neo-coloniale. 

La risposta algerina. ad esempio. non ha 
lasciato dubbi sulle inten1ioni <li quel 
governo: già nel I 9(l4 venivano n:.11iona­
li11atc le sale cinematogralìchc abbando­
nate dai francesi. e quest'anno. di fronte 
alla concreta minaccia di pcnc1ra1ione 
dcl capitale americano, è stata na11ona­
liaata in blocco tutta la ùistribu11011c. 
Da ora in avanti sarà soltanto rAlgcria 
che deciderà quali lìlm proict tare nel 

M. Orfini 

proprio territorio, e che tipo di politica 
cinematografica condurre. Già da tempo. 
dcl resto. il governo algerino ha 
mostrato di non gradire le co-produzioni 
con gh LSA. preferendo quelle con 
l'Italia e con la Francia. culturalmente 
assai p1u valide e naturali. "La battaglia 
di Algeri ... ··z". "!:.lisa o la vera vita .. . 
sono i più noti prodotti di questa 
politica. sempre fondata. del resto. 
sull'impegno civile e democratico. Ma 
ri\lgcria considera questa delle co-produ­
tioni come una fase trJnsitoria. che serve 
al cinema na/Ìonale perché si faccia le os­
sa tecnicamente. stilisticamente. economi­
camente. Questa fase verrà progressiva­
mente abbandonata a favore di una cine­
ma togra lìa completamente nazionale. an-
1i maghrcbina. sia come finanLiamcnti e 
realiuaL1one. che come mercato. 

"Le vcnt <les Aurès" è il primo film 
che risponde a questa concezione: una 
prova felice men te superata se si guarda 
al trionfo riscosso durante le proiezioni 



parigmc. Con questo cd altri fìlm. 
I° i\lgcria SI pone oggt alla testa dcl 
dncma africano. dimostrando chiaramen­
te la superiorità di una cincmatografìa 
n:11ionaliuata e pianifìcata nell'ambito 
dci paesi c:-.-coloniali in via d1 sviluppo 
economico e cui tu raie. e cond ucc!'lH.lo 
continue campagne per la costiL11ionc d1 
un mercato comune cinematogratìco dcl 
~laghrcb. aperto sia all',\frica nera. che 
:igli altri paesi arabi. Infatti. data la 
relativa csiguit:ì dei mercati. ai paesi d1 
questa vasta arca riuscirebbe grave· 
men te an t 1-cconon11ca la prnd uz10nc 
di lungometraggi destinati al solo 
rnnsumo in terno. solo I \1nionc. anche 
in questo campo. può dar luogo ad 
11110 sviluppo indipcndcn te. Oggi. 
invece. accade die un lìlm algerino 
\enga proieltato prima a Parigi. a 
Londra. negli US.\. e da ultimo a 
funisì. ammesso che vi arri\i. perchc 
cosi decidono le grandi case distributrici 
111tcrna1ionali. i cui agenti si trovano in 

Molti paesi africani resistono 
alle lusinghe del 

capitalismo occidentale. 
In testa è l'Algeria, la cui 

cinematografia nazionale è oggi 
all'avanguardia del continente. 

~larocco. in Tunisia. in Algeria anche. 
almeno tìno ad ieri. 

Queste case decidono d1e il film 
afru.:ano non va visto in ,\frica. perché 
pericoloso per la carica di autonomia 
culturale e na11onalc che esso comporta 
comunque. Il mercato africano deve 
essere mvece dominato dalle sotto-pro­
du11oni amcm:anc. spagnole. italiane. 
sovietiche. fìlm che in patna non sono 
assolutamente visibili. oppure affrontano 
circuiti d1 ter1a visione. e che \engono 
propinati ai pubblici africani diseducan­
doli al cinema cd abituandoli agli 
americ:.1111s111i di vario llpo. alla stupidità. 
alla violenta. alla piu sciatta propaganda. 
D'altra parte. governi come quello 
marocchino o quello tunisino. preferisco­
no. per evidenti ragioni politiche. 
questi sotto-prodo1t1 d'evasione a1 
contenut i anti-coloniali e na1:ionalistici 
dci film algcrmi. o dei documentari 
della Guinea o di td f atah. esercitando 
una pesante censura idcologii:a prinw di 

co1h:cdere i visti d'ingresso ai fìlm ùci 
paesi vicini. 

La situazione del ~farocco e tìpii:a 
ncll'eviden1iarc le contraddi11oni dci 
paesi africa111 di tendenza fìlo-occidcnta­
lc: 11 ~tarocco possiede degli studi 
na1io11ali. il ciclo tecnico di lavorazione 
completo. almeno per 1 lìlm in bianco e 
nero. un C'entro Cinematografìco statale 
che s1 incarka della scelta dei testi. dellu 
produ11one. della distribuzione. della 
costitu1ionc di una cineteca. eppure 
sfuggono al (entro le leve dec1s1vc della 
politica c1ncmatogralìca. I circuiti maroc­
chini sono ancora in gran parte in mano 
agli l S \ e. quindi. sono gh lS \ a de\.idc­
re che tipo di lìl111 11 paese debba produm: 
e quali lìlm debba importare. \la_ anche 
a·11111csso che il gmcmo marocduno rie­
sca a controllare la distribuzione. la su:i 
chiusura verso L\lgeria. rendendo impos­
s1bilt le co-produ1ioni cd il 111crcat11 
comune 111aghreb1ni. ottiene il risult:ito 

-+ 

Festival d'Algeri 1969: "Il mostro della sorgente" della compagnia guineana Ojoliba M. Or(lnl 
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dell'anti-economicità per quei film che 
non interessano alle grandi distributrici 
straniere. 

Si assiste cosf all'assurdo di una 
poht1'a cinematografica a carattere 
dirigistico. fondata su enti nazionali. che 
però è strettamente legata alle scelte 
compiute in occidente. Gli uomini di 
cinema marocchini. gh intellettuali. 
premono già. tuttavia. perché il governo 
compia scelte diverse, perché il dirigismo 
arrivi. almeno in questo campo. alle sue 
ultime e necessarie conseguenze. ai suoi 
naturali sbocchi anti-coloniali. Il \laroc­
w. <lopo una serie dt documentari e di 
co-produzion1. in cui di marocchino vi 
erano praticamente soltanto gli studi. ha 
prodotto finalmente tre film, attraverso 
il suo Centro Cinematografico. l'ultimo 
dci quali. " Il sole di Primavera" di Latif 
Lahlou. è un'opera psicologica non priva 
di interesse. ma non è risul tata vendibile 
alle case occidentali. S1 è trattato 
pertanto di una operazione econonuca in 
puru perdita. che potrebbe dar fiato agli 
ambienti governativi fìlo-0ccidentali per 
un ntorno pieno ad una politica 
dncmatografica neo-coloniale: lo scontro 
tra mtellcttuah e governo si profùa 
q11111d1 aspro e decisivo D'altra parte la 
situa1ionc algerina e la nuova situa1ionc 
libica danno corpo agli argomenti di chi 
sostiene una cinematografia maghrcbina 
na1ionaliztata cd anti-1111pcrialista. 

Intanto. anche nei vicini stati dell'Afri­
ca nera si avverte un certo risveglio: il 
Senegal ha pmdot to due buoni film. " La 
'01re de ... " e "Le \landa!''. la Guinea 
dci documentari militanti. la C'osta 
d'Avorio è tutta un pullulare di dibattiti 
e inuiativc di giovani documentaristi. 
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ricordo di 
umberto segre 

e on Umberto Segre scompare un 
uomo di notc\'olc ~tatura della 

cultura e del giornalismo politico 
italiano. ma sopr;itlutto scompare un 
giornalista militante. E' questo. pen­
siamo. un riconoscimen lo che gli 
dobbiamo. noi che molto più giovani 
d1 1111, c1 troviamo ad esercitare 
ques ta pscudopro rcssionc in un pano­
rama g10rnalistico sempre più asscni­
to ai canali uflìc1alt della lll 1Ònna1io­
ne di regime. E giornalista militante 
Scgre è rimasto anche nella sua 
qualità di editorialista di grandi 
quotidiani. sui quali ha ~critto. 
prevalentemente di politica estera. 
soltanto le cose che pen~a\a, l)Uellc 
che riteneva di poter e dover scrivere. 

I lettori dell'Astrolabio lo ricordano 
come 1.:ollaborJtore di questo g1oma­
lc. attento e profondo commentatore 
dì fatti di politica interna e 
intcrna1ionalc. Né possono aver 
dimenticato saggi di Federico 

anche se per adesso i prodotti sono 
insoddisfacenti. Esistono. poi. i filmati 
dci movimenti di liberazione arabi e 
africani: ~uello che non esiste è un 
mercato mter-arabo e intcr-africano. 
perché i monopoli LSA dcl cinema 
cercano di dividere per sfruttare meglio. 
di impedire la nascita di una coscien1a 
culturale araba e africana. 

Un caso a sé è quello dcll'Lgitto, un 
paese che possiede una struttura 
cinematografica sviluppata e nazionali1-
ata e che tuttavia non riesce ancora a 
trovare la strada del film d1 qualità. 
culturalmente impegnativo. se si eccet­
tuano i prodotti puramente propagandi­
stici. L'Lgitto produce centinaia di film 
ogni anno e li esporta, unico stato arabo 
che non incontra in questo delle 
difficoltà. in tutti i paesi vicini. perché si 
tratta di fùm largamente commerciali. 
imp1anta11 su fumettoni lacrimevoli che, 
con tribucndo a diseducare i pubblici 
africani. non entrano in concorrenza con 
1 sotto-prodotti occidentali. a parte il 
fatto che la distribuzione dei film 
egiziani negli altri paesi viene curata, 
naturalmente. dai monopoli mondiali dcl 
cinema. Gb uomim d1 cinema egiziaru 
sentono tutto il dtSag10 di questa assurda 
situazione che rende il loro paese, in un 
certo senso. compartecipe delle scelte 
coloniuatrici. ma è obbiettivamente diffi­
cile porvi rimedio, rinunciare ai grandi ed 
immediati vantaggi economici che questa 
politica consente. Inoltre. ù1 gran parte 
attraverso l'Lgitto. s1 assiste alla penetra­
zione dci sotto-prodotti sovietici, che 
giungono a complicare ulteriormente il 
quadro dci mercat i africani. 

Artusio. gli articoli di attualità di 
Sergio Angeli. gli scarni e 111 forma tis­
simi corsivi di <\ ladino: i contributi 
settimanali di una lunga e continua 
collaboraLtonc che durò fino a 
quando. nel 196 7. una ricattatoria 
polemica personale. piena di livore. 
condotta nei suoi confronti da 
uomini politici che erano stati nel 
passato suoi compagni di mili1ia 
politica, lo costrinse a troncarla. Tale 
e purtroppo la concezione che della 
funzione dcl giornalista e della liberta 
di stampa hanno in 4uc~10 paese 
anche editori e lcadcrs politici che si 
proclamano progressisti. 

In segu ito a quelle polemiche la sua 
personale arca di libertà di espressio­
ne quella di potersi esprimere 
comp1u1amcntc su t}ualsias1 ar~omen­
to. anche di politica interna si 
restrinse allora alle collaborazioni 
mensili al Pontt' una ri\ista cui non 
;1\C\'a mai cessato di collaborare. ha 
tuttavia uno spa110 insutlu;icntc alla 
sua in tensa prod u1ionc in tcltc tt uale. 
51 dedico aHorJ 1..on llllOH> impegno 
alla ~ag.gist1ca . ~u • ~ libri. diresse 
collane cdi!Oriali. e Il\ istc spec1ali11a­
le. La 111orte ha i11tc1rotto brusca111en­
te 4ucs1a sua nuova attività. 

~1olto si è discusso. tentato. agitato. in 
Egitto per una riqualificazione del 
cinema nazionale, ma i risultati concreti 
tardano a venire alla luce, pur se 
qualcosa. in campo documentaristico. si 
muove sotto la spinta della guerra 
contro Israele. Intanto le cinematografie 
latino-americane stanno I f a dimostrare 
che anche per i paesi del terzo mondo 
esiste la possibilità di espressioni 
culturali autonome e questo rafforza le 
ùltcnzioni di chi pensa che sia possibile 
fare altrettanto nell'Africa musulmana. 
Una situazione complessa e varia da 
paese a paese. come si vede, sulla quale 
agiscono spinte e controspinte locali e in­
ternazionali, pur nel quadro complessivo 
di una tendenza al dirigismo statale che 
conforti la difficile e tormentata nascita 
di nuove cinematografie nazionali. 

In questa direzione. il recente festival 
pan-africano di \lgeri. che ha accolto 
nutrite "rappresentanze cinematografiche, 
ha segnato una tappa decisiva, perché le 
forze disponibili si sono potute contare 
e confrontare. mettendo a fuoco tutti i 
nodi strutturali. ideolog1c1 e culturali che 
restano da sciogliere . Anche i paesi politi­
camente meno avanzati, dcl resto. hanno 
ritrovato in quella occasione le radici na­
zionali della loro storia culturale e dcl lo­
ro folklore: cosa non inutile e non trascu­
rabile per compiere i primi passi verso una 
cinematografia autonoma. Certo le diffi­
coltà piu pressanti restano quelle struttu­
rali: infatti tutti attendono che l'esperien­
za algerina dia una cinematografia almeno 
lontanamente paragonabile a quella cuba­
na. sarebbe un cnonne passo verso l'ind1-
pendcnLa per tut ta la cultura africana. 

RENATO TOMASlNO • 

Li lui è ricordato il passato d1 
perseguitato. di antifascista e di 
democratico; si è detto che era un 
socialista. Ed è tutto vero. Ma è 
doveroso aggiungere che non è mai 
stato un socialista incline al facile 
popolismo. né un socialista rassegnato 
alla passiva gestione dcl sistema. 
Continuò a ritenere che obiettivo dcl 
socialismo dmcsse essere. oltre alla 
piena realizzazione della democra11a. 
anche la trasformazione dci rapporti 
di produzione e la conquista dcl 
potere da parte della classe operaia. 
Né per questo inclinò mai ali astrnt 
tczza e alla utopia. all'estremismo o 
al settarismo. rimanendo sempre 
fedele come scrittore e corn•t1cnta-
1orc politico . a un metodo 
scientifico fatto d1 realismo e d1 
attenta considcratione delle forze in 
gioco. I saggi che "Federico .l\rtusio" 
iled1cò nel 65 e nel 66 alla situazione 
della RI T. alla socialdemocrazia di 
13randt e ai rapporti fra i due stati 
tedeschi. cosi lucidamente anticipato­
ri della situazione attuale. rimangono 
un esempio d1 questo metodo 
scicnt1tìco oltre che della sua serenità 
e acutc11.a di giudi1io. 

GF. S. • 
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l'utopia del 
sessantottismo 

Paul Rozenberg. 
maggio", Torino, 
181, L. 2.000 

"Vivere ir. 
Einaudi, pp. 

Ancora un libro sul maggio 
francese: cos'è una monomania, 
è nostalgia d1 ex combattenti' 
Conviene spiegarsi bene, conviene 
ricordare, ad esempio, che quel 
preistorico maggio del '68 rap­
presenta l'esperienza fondamenta­
le delle gcneraz1on1 degli anni 
'70, Il punto di riferimento d1 
tutti i nuovi m1htant1; come in 
passato, tanto per intenderci, 
sono state la guerra d1 Spagna o 
la lotta d1 liberazione (su un 
certo piano le dimens1on1 dei 
fatti non hanno molta importan­
za), oppure i tanti "Natali in 
trincea" della guerra fredda, 
oppure, nell'1mmed1ata v1gi lia, Il 
r ichiamo terzomondista, dal Viet­
nam a Castro. E' necessario 
perciò che s1 ricerchi, a distanza 
dai fatti di cronaca, quali 
elementi reah di prospettiva 
siano venuti fuori, su quali fatti 
1n particolare si possa basare un 
nuovo discorso politico Certo, i 
paruti della sinistra stentano ad 
in1z1are seriamente un simile 
discorso; o magari recepiscono 
talune novità, ma sempre con la 
preoccupazione di non produrre 
laceraz1on1 gravi nella linea 
tradizionale. E' comprensibile, e 
neanche paradossale, che proprio 
le grandi responsabilità delle 
organ1zzaz1on1 d1 massa siano d1 
ostacolo a una l ibera ricerca. 
Altrettanto necessario è che 
questa ricerca venga portata 
avanti, nel frattempo, da gruppi 
e singoh mihtanti 

L'autore dt questo hbro rap 
presenta un caso curioso Paul 
Rozenberg, assistente al la Sorbo· 
na, ha partecipato direttamente 
alle giornate di maggio, e da 17 
anni milita nel PCF. C'è quindi 
un promo elemento d'interesse: 
scoprire cosa ha prodotto la 
rivolta d1 maggio in un comuni­
sta che l'ha accettata e vissuta 
ma, nello stesso tempo, non ha 
rotto i vincoli con 11 partito che 
piu degh altro ha contribui to ad 
affossarla. Rosenberg non rispon· 
de sul piano dell'anal isi politica 
immediata, il suo interesse cen­
trale non è la mo; J 1r1ne di un 
rj fiuto delle vecchie stru tture 
partitiche, ma la ricerca del 
nuovo E 11 soggetto della ricerca 
non può non essere quell"'abboz­
zo d1 rivolta" che è stato il 
maggio, 

Su questo piano il hbro di 
Rozenberg dimostra tutta la sua 
vahdità. E' talmente autentica e 
sent1ta l'analisi di quel fatto, da 
lasciare in un certo senso non 
dimostrato l'assunto pohtico che 
è alla base del libro: il recupero 
dell'invenzione libertaria del mag­
gio nell'ambito dell'ideologia 
marxista. Scrive Rozenberg "la 
contestazione incarna l'aspirazio­
ne, perfettamente integrata nel 
marxismo, al deperimento dello 
stato e alla ricerca d t nuove 
forme di autorità e di nuove 
fonti di leg1tt1mità''. Manca 
un'anahs1 delle ragioni storiche 
che hanno compresso questa 
aspirazione nello sviluppo del 
movimento operaio di ispirazione 
marxista. Resta tuttav•o non 
equivoca l'esortazione finale che 
chiude l'introduzione dell'autore· 
"per noi è chiara la lezione d1 
quella crisi. 11 marxismo stesso 
deve rispuntare su quello che fu 
i l suo terreno originale: l'odio 
per un mondo inumano e 
l'esigenza utopistica di abolirne 
le tare per far sorgere la c1v11tà 
dell'uomo nuovo". In poche 
parole, il marxismo è da reinven­
tare. 

Non è una posizione strumen­
tale, di recupero di un fatto 
scomodo nell'ambito dell'orto­
dossia: sincera è l'adesione di 
Rozenberg all'esperienza dt mag-
910, e sicura e illuminante è 
l'analisi che egh conduce attra­
verso una ricerca spregiudicata 
nel "sottosuolo colletuvo" del 
movimento. E' attraverso que­
st'anahsi concreta che Rozenberg 
chiarisce gli aspetti positivi e 
duraturi del maggio, ed anche i 
suoi limiti strutturali: il neomlli ­
tant1smo studentesco, 11 suo 
sorgere sul terreno della spolit1· 
c1zzaz1one d1 massa ("partire da 
zero", prima che una parola 
d'ordine, è stata la presa d1 
coscienza della propria s1tuaz1one 
psi cologica-soc1ale-political, la 
ricchezza culturale e umana del 
movimento, la sua multiformità 
sfrenata da happening poht1co d1 
cui la Sorbona occupata rappre­
sentò la scena p1u funzionale, la 
sua capacità d1 contagio, nei 
confronti della classe operaia ma 
anche d1 altrt strati soc1ah. 
Infine, l'ambiguità d1 fondo del 
movimento, la frattura insuperata 
tra le avanguardie rivoluzionarie 
e la massa dei nuovi m1htanti 
utop1st1 - si badi, "utopismo 
delle riforme" preoccupati di 
predeterminare la società post­
rivoluz1onaria mentre la rivolu­
zione era ancora in fieri "Si 
trattava d1 cambiare la vita In 
questa marcia verso fa fehc1tà, 
ehmmare un regime sarebbe stata 
solo un'avventura, necessarn1 ma 
non sufficiente"; p1u prcc1samen· 
te, "contrariamente a quanto 
credettero 1 rivoluzionari, la 
Francia m rivolta non aspirava 
alla rivoluzione ma esprimeva il 
desiderio d1 dare v11a a una 
rivoluzione dt nuovo tipo che 
avrebbe relegato nel regno del-
1'1mposs1bile i risvegli delusi" 
Questa è stata l'utopia di maggio. 
Questa è unJ delle caratteristiche 
d1 fondo del "sessantottismo" 

Su questo punto, secondo 
Rozenberg, si deve realizzare 
l'incontro tra 11 romanticismo 
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ltbertario e l'ideologia marxista 
restituita al suo originario mo· 
mento utopico Senza un'ideolo· 
g1a, la rivolta d1 maggio rimase 
un'esplosione "surd1fferenziata", 
con una grand1$s1ma capacità do 
contagio ma senza una possibilità 
di unificazione, d1 unità reale. 11 
marxismo è lo strumento ideolo 
gìco dell'unità, ma - chiarisce 
Rozenberg un marxismo 
appunto reinventato, riscoperto 
nella sua originaria matrice 
libertaria, capace d1 fare da 
supporto nella ricerca dì quel 
nuovo modo d1 esistenza politica 
che è 11 fine della rivoluzione, 
anzi è la rivoluzione stessa 

Quindi recupero del "roman11-
c1smo" dt maggio e recupero del 
marxismo: significa anche ritorno 
alle organizzaz1on1 storiche dcl 
movimento operaio' Su questo 
punto non c'è una risposta: 
Rozenberg mene m rilievo come 
il neomtlitantismo libertario con 
testi necessaroamen te le forme 
tradmonali di organizzazione 
politica; su un altro piano 
anch'egli arriva al rifiuto netto 
del mito rivoluzionario del­
l'URSS; ma non abbandona 11 
PCF Rozenberg rimane nell'am · 
b1gu1tà Ma è dawero possibile 
superarla, in questo momento? 
E' possibile a chi è stato toccato 
dal contagio del '68 fare oggi 
una scelta univoca tra vecchio e 
nuovo? Ci sono posizion i d1 
classe che vanno di fese, anche se 
non realizzano la vera libertà; e 
per ora possono farlo solo le 
organizzazioni storiche della clas­
se operaia Servirà questo a 
bloccare ogni processo nuovo? 
Può darsi, ma non è sicuro 11 
dubbio è fatale, con una sola 
certezza la necessità della con· 
qu1sta d1 una nuova esistenza 
poh11ca La quale, come dice 
Rozenberg, "sta tutta intera nelle 
schegge dell'esplosione m cui 
certuni preferiranno vedere sol 
tanto embrioni di rovina". 

la sinistra 
e la nato 

M. Sig. 

Vittorio Orilia, "L'imperialismo 
atlantico", Marsilio, Padova, 
1969, pp. 162, lire 1500. 

Causa o conseguenza della 
guerra fredda, il Patto atlantico è 
la componente essenziale d1 un 
ordine internazionale basato sui 
blocchi Orilia non ha certo la 
tendenza alla sommaria equidi 
stanza, ma ha saputo cogliere 
nelle pagine, che sono le p1u 

1nteressant1 del libro, m cui si 
descrive la genesi della NATO 
quale punto d'arrivo della spinta 
fra 1 paesi occidentah a seppellire 
l'alleanza di guerra con l'URSS 
per passare ad una forma di 
alleanza esclusiva, il parallelismo 
che ha c<1ratterizzato la formazio­
ne del "blocco occidentale" e 
quella del "blocco orientale". 
Dottrina Truman, satellizzazione 
dei paesi dell'Europa orientale, 
piano Marshall e Kominform 
sono le premesse 11 Patto 
Atlantico e - dopo l'adesione 
della Germania occidentale alla 
NATO 11 Patto d1 Varsavia le 
espressioni più compiute d1 una 
stessa poi 1t1ca I benef1c1ar1 
diretti d1 questa cvoluL1one sono 
state naturalmente le grandi 
potenze, le due naz1on 1-gu 1da dei 
due blocchi contrap1 .:>sii 

In questa 1mpostaz1one è già 
avverub1 le la linea argomentativa 
del hbro nel suo aspetto p1u 
propriamente pol1t1co Perché 
Orilia, deputato al por lamento, è 
militante della s1n1stra con lo 
stesso rigore con cu 1 è un 
"esperto" d1 pohuca mternaz10-
nale. L'ob1ctt1vo diventa 11 supe­
ramento dei blocchi al termine d1 
un processo che inverta senza 
riserve mentali 11 processo che 
alla costituzione dei blocchi ha 
portato. Oriha d'altra parte non 
ha 1'1llus1one di aver scoperto la 
formula adatta a tutte le 
soluz1on1 : la sua analisi della 
realtà che sta dietro a1 blocchi e 
alla poht1ca di egemonia degh 
Stati Uniti e dell'Unione Sovieti ­
ca è cosi approfondita e 
motivata da rappresentare ben1s· 
simo tutte le d1ff1coltà che 
ostacolano la sparizione a breve 
termine delle sovrastrutture della 
guerra fredda. Anche la polemica 
per l'uscita dell'I talla dalla NA 
TO, che costituisce ow1amentc 
un fine dt per sé non rinunciabt· 
le, assume contorn i meno drast1c1 
e per ciò stesso p1u convincenti 
perché individua meglio gh 
"elemenu liberatori" che malgra­
do tutto operano nel senso 
giusto. Tutte le 1potes1 partono 
da una pol 1t1ca di sinistra, ma 
non c1 sono preclus1on1 E' per 
q_uesto che il libro sia pure 
sinteticamente vuole offrire una 
rassegna degli atteggiamenti della 
sinistra sul la NATO e sul 
neutraltsmo: una traccia che· 
sottintende le possibilità d1 
un'azione comune. 

G.C.N. 
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